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ATTO L 



H Teatro rappresenta un Tcstibolo che ha comam- 
cazionc con diversi appartamenti. Da un lato è 
il tribunale ove /siede Germanico. Dall'altro s'io- 
nalza Ja statua d'Augusto , dinanzr a cui sta un 
altare. Scorgesi la città al di sopra degli addobbi 
sospesi alle ooioniie ^he chiudoiio 0 peristiUo.— 

. Alba. ^ 

SCENA L 

NSìBiraio; 
o , Don n^^DgUDiM. Del s^nor del mondo 
Possente amico, e de^i arcani augusti, 
Dà cui la sorte di Quirin dipende , 
Alto custode , senza onor di fasci , 
Sotto mentite spoglie , qua! disegno 
Di tua presenza ad allegrar le mura 
D'Antiochia , o Sciano , i passi tuoi 
Oggi condusse? 

Seiàno. 
Aito disegno, e salo , 
Perchè , o Senzio , tu il sappia , a te mi renjb 
Innanzi i' albeggiar. Ma dimmi in pria * 
Le tregue o T ire di color che grandi , 
Appaion qui» Germanico , Pisone ? . . . 



(i) L* art» di ch\ sostiene la parte di Sensio^ dee «oprai* 
Ilio ttiopri 
c«l tpocrÌMiu 



. f — — — — Ir — ^ ^ — — — j». — — 

tallo tdloiwani a lasciar tra||>elare accortesz* corligiaocsaa 
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JSbuzio. 

Non COD fona naggìor sì 1^' palese. 

Hai nimiatade , o^ l' ari l' altro abborre , 

Pìsone ... A te , Signor , qaetf ahia è not» 

Indkn»! sì , che sua ragion fa serva 

Spesso al poter di vanMl affetti, 

Irresoluta per oi^oglio j e solo. 

r^on volubii ncllToaio . . . 

Sei Ano. 

Ebben ? • - • 

Sevizio. 

Pisene y 

Non pago che al confìn acerbi detti 
Atroce ira' si stesse^ impetuoso 
Varcò fin meta di livor che antico. 
Gli premea 1' alma ; nè d' un figlio mai 
Del Signor ilei Tarpeo con piìi securo 
Ardir r augusta maestà vedemmo 
Porsi in Ron cale. Ben «fammenti il giorno 
Quando ai moti del cor, più che ad accortr 
Di ragion voci , obbediente ^ ì campi- 
Sacri d' IsmCs « eiiito y. cbe «n diviet»^ 
Gli contendea del genitor, ardio 
li prence penetrac: ivi l'incauto, 
Cesarei dritti a se arrc^iido , il pianto 
Begli oppressi terrea. Lui detto aviestiii 
Dalle foci del Nilo alle scoscese 
Rocce d' ondaci precipua in uggendo^ , 
Nova arrecar vita agli egizii lidi; 
Solo , e di scolte e di- ewpleggio schifo ^ 
Securo il fean Famor dei vinti e* mille 
AlFettiiose voci ( nè tal foifue 
Egli ebbe scopo allor ) , die padre , anùco 
Nomavan lui , largo dei doni istcssi 
Che aspro Signor negava. Per lui doma 
Licenza si dicea , che grave al vinto 
Fa il vincitor in mezza agli ozi aucorr 
Di concc'ìuta pace. Suo si disse 
jÉkrto il temprar d' av^ra legge i daniài 
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OiK^e n BoRian , mentre gli egizii campii 
Biond( ggiavan di spiche , ai lar cttUon 
Morte e ùmt adducea. 

Sejano. 
Che oprava nktaoti>> 
Pisoli rimasto ziella Sìria? 

SCNZIO^ 

Sciòlto . 

Da chi 1 vietasse allor ^ possanza intesa 
Prese sovà' essa ^ e da furor , da prisco» 
Odio sospinto sol , novo di cose 
Ordin ponea , nè in luì miglior dcirop06' 
Ragion sì fa, ohe Pavido disio * 
Di canceUat sa qncslo. suol fin V ormo 
Che ridestar polean sei cor de' i^Bli 
KinembraDsa del prence. In ootal gob» 
Dd poter die affronti, fira ma^gioio 
Credea costai. Dai lidi egizii alunc 
Germanico Titorna, e nova infonde 
Ke' ciltadiiii d'Antiochia speme. * 
Ma fra i Romani suoi straniero , indarno 
Il guardo a rintracciar gh antichi amicii 
Che esiHo allontanò , converse. Irato i • 
Contro il superbo suddito che ardio 
Se pareggiar colla cesarea prole, 
li oBÌamò a dar sue discolpe. 

£ a taolo» 

Pison si rese ì 

Snw>« . 

. DuKtar parea , 
Se oBbedienia dì Tiherm al ùglm 
Pur si dovesse* lacerto ognun ^ stttpito 
Stavasi allor , qaodo improvviso' asaalw* 
Malore il prence , che A confine esimo* ' 
Ddia tomba il tcaet^ Chi dir poCria^ 
'De? cittadini il pianto ? sol cooferto 
D'Agrippina al dolor ^ cU pià amorosa 
Moglie nOB .fiiwi mm. Pe' mkh Y«rU' aniui 
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Pietà vinse i soldati. Degli Dei 
L'are tutte fuoiàr di sacri incensi 
Per la vita di lui , che in se converso» 
Dell' orbe intero avea 1' amor , dall' Indt» 
Insino al Tetro ... il Sarmata feroce 
Di se stesso stupio , pregando il cielo- 
Pei giorni d' un' Roman. Soli Pisone , 
E Plancina a lui moglie , o non fèr voti 

0 ne porsero a Dite. In finger duolo 
Non pur solerle era Pison. De' molti 

1 voti il cielo udio , ne arrise appena 
Salute al giovinetto , aperti in pria 
Al pubblico dolor , ì templi il furo 
Al gaudio dei mortali : i santi riti 

Per tutto si compiean. Ma gP interrup|je, 
Sciolto il freno al furor , cinto d'armati,. 
Pison correndo d' Antiochia i templi 
E atterrando gli altari ; inorridirò 

I cittadini ; e chi stolto il crrdea , 

Chi un empio vide in lui , ribelle a un tcmp9» 
A Gerinanico , al popolo ed al troiio. 
Pur tal destò terror , che franco il fea 
In ritrarsi a Selecia. Oggi risplcnde 
La terza aurora , dachè muto stassi 
Ciascun per tanto evento, inulto ancora 
Sovra lui die 1' oprò ! . . nulla sentenza. 

II prence proferì ! . . securo al certo 

Parve in suo ardir Pison ! . . s' egli non erra* 

Nel tenersi impunito, qual rimane 

Ornai possanza di Tiberio al figlio 

In mezzo a noi ?.. . Tal è , Signor , l' inchiesta; 

Che , delle mura entro il ricinto e in campo , 

Gli uni agli altri si fan. V ha pur chi scopa 

Sospetta il prence a' più tremendi sdegni 

Che di Pison la nimistà non fora. 

E cotal voce fra le schiere crebbe 

In breve sì , clie suscitò faville 

Di faziosi moti , e v' ha t'ìluno 

Per fin nel campo che spiarerc al padre 

Pavcuteria col piacer troppo al figlio. 



PRIMO. 
Seiano. 

E a qaal parie finor Senzio si atlenne ^ 

Semzio. 

Seguii le leggi che ne' duri istanti 
Prudenza addita , ed ai confin mi stetti 
Del grado mio ; de' Cesari alla prole 
Ossequioso sì quanto il volea 
Di suddito il dfover; ma parco in uno 
E di lode e di biasmo. In cotal guisa , 
Qual ch'ella sia, del mio Signor la mento 
M! accinsi a secondar. 

Seiano. 

Più ognor comprendo 
Quanto a ragion sulla tua fe' securo 
Cesar si tenne , o Senzio. 

Senzio. 

A me palese 
Deh ! rendi il suo voler , né più devolo 
Di me suddito avrà. 

Seiano. 
' Ma questo , 0 Senzio « 
Di suddito fedel sincero alletto 
Non ti fe' accorto già di quanto possa 
Oggi chieder da te del tuo monarca 
La sicurezza ? 

Senzio.- 

Segui. 

Seiano. 

j\é t' avvedi , 
Infra i perigli che dischiusi al piede 
Stansi di chi dell' universo il freno 
Tiene in sua mano , uguali innanzi a lui 
Esser ìc colpe oprate già , e le colpe 
Glie di temersi avvi ragione ? 

Senzio. 

Il veggio. 

Seiano. 

E tempo credi ancor che su i disegni 
^' un audace mortai Tiberio assonni ? 



!• ATTO 

Scrfzio. 

Favelli or farse rli Pison ? Ben alta 

TMidftta vuulhi contro chi del so^jllo 

La maestà Je offese ^ « il cor tralisse 

n* alfcttuoso gmitor nel!' onta 

fattine al figlio. {Sci s*accì^lia) Questo figlio, c v^cro, 

Ebbro di gioia y che lur padre , amico 

Fessero a gara in valutario , e i vinti 

£ le dilette schiere, m soavi 

Nuiui a mcrtar varcò il confin talora 

Del suo poter : ina di nobil desm 

Figlia tu la sua rolpa. Mullo vanto 

La colpa ammenda di Pison. 

Seiaro. 

Punittt 

Forse entrambe esser denno. 

Sbnsio. 

E^xM estimi 
Pena in raertar lo sposo di Plàiicina 
Ed il figlio di Cesare ? 

' In possanza 

Il soni y e basta. 

Senzio. 
W un ribelle ì sensi 
Nel prence ancor non si mostraro. 

È vero. 

lila s' ei volesse divenirlo , scarso 

Di partigiani fora ? E non potria, 

Anche a malgrado di se stesso , un' esca 

Porgere al congiurar? Un giovin prence, 

Che dair Indo , il dicesti , al Tebro apparve 

DeHzia dei mortali , in cui sua speme 

Collocò l'orbe intero ! .. . In lui sia mente 

Di serbarsi fedel. Ma che ? Non credi 

D' adorator tanto consenso assai 

Per fargli forza si che un trono accetti ? 



PRIMO. 

Senzio. 

Forse . . . virtù nel prence . . . 

Seiamo. 

Ov' alta sia, 
Virtù è tremenda della colpa al pari 
Per chi regge un impero ; e bea m' è not» 
Il mal talento popolar. 

Senzio. 

Qual dunque 
Di Tiberio è il consiglio? 

Seiano. 

Regnar solo 
£ sull'Asia e su Roma, di Pìsone 
Nemico in un e di tutt' altro , . . incauto 
Che adombri il suo poter. Tu in queste sponde 
A governar del tuo Signore in nomc^ 
0 Senzio , ti prepara. 

Senzio. 

A Roma forft 

E richiamato il prence ? 

y Seìano. 

Assai più ^ Romt 
Che qui funesto fora. I siri lidi 
Non lascerà. 

Senzio. 
Qual dunque in Orieote 
Poter Tiberio vuol fidarmi ? . . . 

Seiano. 

Quello . . . 

Che da un mortale alla sua ^ace infesto 
Finor si tenne . . , che durar gli debbc 
Tanto eh' ei viva. 

Senzio. 
Intesi. 

Seiano. 

Alcun s* appressa. 
Senzio. 

E Germanico. 
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Seiano. 
Seco ti rimani. 
MoUo intendesti già. Me ancor vedrai. (Parte ) 

SCENA IL 

Semio , Germànico , Mauco , Pisone , 

f^EBANW y LlTTOHI. 
GERMAmCO. 

Sì , grazie, a! tuo valor, l Armcnia cesse 

Di Roma alf armi. Il farò noto al padre. 

Tu , giovin prode , fra gli amiri tuoi 

Abbiti ognor Germanico. Oli ! gli ìt grave , 

Credi al mio core , il ricusar perdono , 

Che pel tuo gc nitor mi chiedi , o Marco. 

Ah! perchè mai PÌ5on^ posti in non cale 

In un del tinoìio e di mia stirpe i dritti^ 

Mi sforzò a rammentarli ? Ben t' ò noto 

Se r alma fera ad ammollirne , io modo 

Omisi alcun : soverchia iiì me , fm troppo 

Fu la clemenza , e la clemenza istessa 

A lui parve viltade , e il fece ardilo 

A tentar nove colpe. A^l ! se trovato 

In me le prime un giudice severo 

Avcsser tosto , quanti oggi delitti 

Rispai-miati gli avrei I Nè in alto suono 

Vendetta grideria Fa vilipesa 

Maestade del soglio e degli altari. 

Pur fu indugiata la vendetta , e sorge . 

Ò Marco , il quarto dì dachè i suoi templi 

E i simulacri profanati tutta 

Antiochia lamenta. In questo mezzo, 

Chi crederlo potria ? Pison tranquillo , 

Qual se innocenza il francheggiasse , o il figlia 

Qui non si stesse di Tiberio , nullo 

Segno diè di rimorso. Oh ! finto almeno 

Discolpe avesse ! Quanto durg sia 
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L' oJiar a «juest' alma ignorò forse ? 

A4) ! no : Jo sciagurato in un gli sdegni 

Mici diwsfìda, e del Padre. Ornai trascorsi 

^on di clemenza i di. M' è forza alfine , 

Divino Augusto , innanzi alla tua santa 

Immago , a noi relVgioso oggetto , 

Odio giurar ver chi persegue a morte 

De' tuoi nipoti il puro sangue. £i provi 

Se a vendicar le oiFcse io mi mancassi 

Di coraggio , o poter. — M' ascolta , o Marco. 

Dopo il giuro tremendo a cui mi ^ra^se 

11 padre tuo , tu il vedi , mal s' addice 

A lui socciorno al poter mio soggetto. 

Deh ! la eh io ueggia a te , se i sirn hai 

Oggi abbandona , pria che a ciò lo astringa 

11 mio voler. Ch' io non ignoro ei sappia 

Quanto per ribellar de* miei guerrieri 

Le schiere egli opri. Citladin , mcn duole; 

Non ne atterrisce di Tiberio il figlio. 

S' anco tra quelli fosse un vii che a rei 

Patti scender potesse , assai più sono 

Color cui ferve in petto alma romana. 

Sterminatrice de' ribelli. Marco , 

Te fra più fidi io scorgo , e a te l' incaico 

Di vendicar le patrie leggi e i numi 

Commesso avrei , se non ti fosse padre 

li mio nemico. Ad ogn' illustre sforza 

Nascesti, il so; ma fiiial dolore 

M'è d'uopo rispettar, né te del sangue 

Voglio sordo alle voci. Ai duri eventi 

^Già non venimmo ancor , che 1' obbliarlc 

Per torre al rischio la sua patria , sia 

Necessitade ad un Romano. 

Marco. 

Prence , 

Tanta, che fra gli sdegni ancor pieladc^ 
Concedi al mio dolor , deh ! come ha foriti 

alleviarlo. De' doveri mìei 
Tutto il tenor compiendo^ c quanto abbondi 
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Or dì clemenza tu . se austeri men» 
Lì rendi a me. Dea ! in guiderdon potessi 
Oggi d' un padre che le leggi infranse , 
Vincere il duro cor. Se tal mercede 
Irati numi vieteranmi , a lui 
( E fìa tuo dono pur ! ) sarò compagno 
ìid soffrirne le pene , e sol disgiunto 
Per l' alto orror che la sua colpa inspira. {Parte 

Germìmico. 
Giovane sventurato ! ben migliore 
Merlasti padre. — Odi, Ycranio. Ch'oggi 
Lunge dali^Asia intera il passo volga 
Pisone , il clriede la conuin salvezza. 
Già si sofferse assai. Già forse il lungo 
Mio tollerar spiacque al Senato e al radre. 
Loro a chiarir le mie discolpe , e nunzio 
Dei duri casi che provammo , scelsi 
Te , Senzio. Al Tebro vanne. Il sol novello 
Te in Antiochia pon riveggia. (i'arte coUuo coricgg 

Semzio. 

E il credi, 
Giovane incauto ? Ch' io abbandoni i lidi 
Ove debbo regnar ?. . . Sol qui molesta 
E tua piesenza ! . . Pur <V uscirne dato 
A te non fia ! . . Ti durerà 1' impero 
Quanto la vitaJ . . I detti estremi questi 
Fur di Sciano . , . Fremi I . . essi r<:rate 
Fur decreto per te, cui forza aggiunge 
L' eccelsa meta che ai miei sguardi aperse 
Di Tiberio il voler . . . Delizia e speme 
Lor te noman le genti . . . Sciagurato ! 
Dell' orbe intero a te 1' amor che giova , 
Se il tuo cader necessità si feo 
A Tiberio , a Pisooe , a Senzio istesso ì 
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SCENA III 

Sejvzjo , Seijno, 
Seiano. 

^□1 ridente avvenir, che a te si appresta, 
"0 Senzio , meditasti ? 

Senzio. 
Al dover mio , 

5ignor^ pensai. 

Seiano. 

Se fu Cesare offeso , 
Altro è dover che vendicarlo? 

Sekzio. 

Incerto 

Mio risponder non è. 

Seiawo. 

Te al prence nodi 

Stringono d' amistà. 

Senzio. 
Più che amistade 
Mi fe' devoto a lui (juella che il padre 
Virtù nel figlio ravvisò. 

Seiaivo. 
Se tale 

Non fosse !.. « 

Senzio. 

c- • . j .^^"^ "^'^ ^ prence 

Si diparti virtud* ? 

Seiano. 
Inaspettata 
Ben fora al tuo Signor , cred' io , cotale 
Inchiesta tua. Ma che ? forse innocente 
Figh'o direm per cui paventa un padre 
Per CUI la pace dal suo cor s' è tolta ? . . . 
Senzio ! fra gli alti delle reggie arcani 
Non indagar più di che a te addice 
Tiberio pronunziò. Che brami ancora ? 
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aurlace or' è che penetrar presuma 
Quanto (Jesare tace ? Arbitro forse 
Tra figlio e gcnitor, allorché in soglia 
li genìtor si sta , suddito incauto ? 
Oseresti tu farti ? . . . 11 credi , amico ^ 
Di quella che nel cor d^ abbietto vulgo 
Ha nome di virtù , sono le leggi 
Mal di Tiberio nella reggia accette. 
Altre ne impone , e pià sublimi a noi 
Mete , di stato la ragion ; per essa 
Divien consiglio di grand^ alma i falli 
Prevenir col castigo , e colpa e pena 
Velar d' impenetrabile mistero. 
Cosi oggi piacque a chi voler può il tuitt». 
Ferir , celar il colpo , ecco il decreto. 

Senzio. 

Ma dove? 

Qui 



fi quai modi ì 



Seiàvo. 

Senzio. 
Ma quando ì 
Seiano. 

Senzio. 

Sciano. 
I più pronti. 
Senzio. 



In questo giorno. 



Sejai^o. 
Per quella di Pison. 

Senzio. 

Dunque compenso 

Alto a lui dìverranne ? 

Seiano. 

Tal che al certo 
Jovidia in te non desterà. 

*• Senzio. 

Che intendo ? 



£ per qual destra 
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Di presentì e favor largo finora 
Fu Cesare a Pison. 

Seiano. 
Cesar V abborre^ 

SANZIO. 

Dunque ? . . 

SCIANO. 

Strumento di vendetta in pria- 
Egli si faeeia al suo Signor ; poi pera 
Vittima sacr« delle geriti al pianto 
Il reo mortai , che r esecrata mano 
Osò lordar de' Cesari nel sangue. 
Perchè non c ida il gran disegno , d' onde 
Si ricco premio sperar puoi , che l' opra* 
Tua presti , o Seozio , è forza. 

Semaio. 

Già m^ udisti. 
Di Cesare il voler, non altra è norma 
Ch' io mi conosca. 

Seiano. 
Or ben: di tant^ impresa 
Tu sol le fila condurrai ; ma tanto 
Che compiuta ella sia, fuggir è d''uopO' 
aspetto di Pison. 

Sekzto. 
Tutti i perigli 
Prevedesti , o Signor ? 

Sejano. 

Tutti; ed istante 
V«errà che meglio a te le vie sian conte 
Per cui Tiberio assecurommi. Or prima 
Tua impresa fia che in questa reggia il piede 
Pisone ìnnoltri ancor. 

Sen^io; 

Esul poc' anzi , 
S d'Antiochia e dalla Siria intera^ 
Germanico il volea. 

Seiano. 
Ch' egli yì resti. . 
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Più! A riveder, quasi in trionfo, nuesU 
Mura , di' ei profanò , Io renda auaace 
II favor delle scliicre. Molta mano 
Di romani guerrier suoi doni ed arti 
Vinsero già : per far ribelli al prence 
Quanto a essi ri man , d' un cenno è assaL 
Senzio, tal cenno in questo giorno istessa 
Abbian per opra tua. 

Senzio. 

Signor ! d' impaccio 
Ne fia il giovin Pison. Diletta al padre ^ 
Di Germanico amico e di soverchia 
Yirtude ardente , a più miti consigli 
D^ addur Io stesso genìtor poc' anzi 
Non ricusò far prova. 

Seiano. 

]i tenta invano 
5' è con Pison Plancina. 

SENzro. 

E ver, Plancina, 
Ambiziosa, del favor superba 
Di Livia , e in odiar periin, consorte 
Ben degna di Pison , più fera solo 
€h' egli non è , di stili e di veleni 
Usa a trattar le atroci vie , all' impresa 
Util sarannc. 

Seiano. 
A lei corri , e quel petto , 
Già proclive alla colpa, or tu raftcrmat, 
Di quante grazie alma superba agogna 
Largo promcltitor. 

Senzio. 
Vado. 
SyiANO. 

T' affretta. 

£ in alternar di tema- , di speranza 
Le/immagini , sia dotto si , che niuna* 
Infra la strage dei Pisoni e il sangue 
Versato di Germanica, a costò 



PRIMO. 

Srdta rimanga. La gelosa , insana 

Rabbia che in lei contro Agrippina ferve/, 

Non obbliar tu di nudrir ; rimembra 

Tutti di sorte i doni , onde in cotante 

Venne favor l'augusta donna. I pregi 

Del suo gran gcnitor che , estinto ancora , 

Vive nel cor a ogni Roman , del prence 

A lei consorte i merti pur , lei madre 

De' Cesari rammenta , e mela ai voti 

Del senato , del popol , delle schiere , 

Solo odiata da Tiberio. Il coFpo 

Ad alFrettar , paventi ancor PLancina , 

Ch'altra man n'abbia il vanto. Infine a forza 

Al delitto la spingi ; e nulla possa , 

Senzio , dopo il tuo dir, distorta omai 

Dallo scavar di propria man 1' abisso 

Ove i nemici di Tiberio ed essa- 

Oggi deuno cader. 

Senzio. 
In me t' affida. {Parìt>f 
Seiano. 

Oh grandezze ? Oti possanza ! Arbitri soli 
Dell' alme dei mortali ! a voi del pari 
lììcensi oiFriro in variate forme 
Cesare e Bruto. .. E che ? . . Scian ! dal trono- 
Se' tu forse SI lunge^. o dell'impero 
Ti senti indegno tu?. . . servire or giova 
La diffidenza del tiranno. Egli abbia 
La fede mia sol quanto a perder basta 
Eroe , che condannaro i dritti suoi , 
E l' amor dei mortali ... In me gli arcaoé 
Stan di Tiberio : di Seian gli arcani 
Ikstinè in cor sol di Seian sepolti: 
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SCENA r. 

PiJ^cmÀ , Marco, 

_ PtANClNA. 

Tra queste infauste, a me abborrite mura 
Tenni, o figli», per te. Desio di trarti 
D' un' ^mistade che è servaggio ìndegRO^, 
Ai passi laici fu guida. 

Marco. 

Ad opra vana,. 
0 maJr^ , t'accingesti. In questo petto 
Queir amistade che a te spiace ^ etema 
Fcron dovere, affetto, e la soave 
Fiamma cui desta in generoso core 
Himembrar bencfìcii. K solo forse 
Son io che di Germanico le tante 
Alte virtudi e i dolci modi ammiri ? 
Cui ben rispondon dell' augusto volto 
Le forme istesse , che , coi Giulio sangue 
Trasmesse in lui, nel prima di sua gente 
Additaro all' attonito universo 
Chi regger lo dovea. Del Magno al pari 
^Q\\ mai sazio d'imprese, invitto in campo, 
Padre alle schiere egual come alla prole 
Cui gli diè sposa amata , del guerriero , 
pel cittadino in unir dotto i vanti^, 
Nel giovinetto eroe mentre raccolti 
Trovi i merti dell' avo , ombra non scorgi- 
Di quegli error che belli meo gli allocir 
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Pero sul crine ai dittator di Roma. 
£d io non amerei , se d^ ogni aurora 
11 rinnovar su me , prove novelle 
Del suo favor adduce ? quasi assai 
Stato non fosse me suo i'ratel d' armi 
Nomar j nè scarso di consigli , 0 esempli 
Della gloria il sentier schiudermi. Ab ! 1' aura , 
Fin clv io respiro , ella è suo don. Presente 
Stassì tuttora al mio pensier la notte , 
Successa al dì che a vendicar intese 
Di Varo F onta , V aquile latine 
Si dispiegar del Veser sulle rive , 
Mentre dispersi per 1' Oceano , e infranti 

I nostri legni , al patrio suol ritorno 

II flutto e i venti al vincitor ncgaro. 
Io per man dell' eroe salvo ^ io l udii 
Fra i muggiti* dell' orrida procella 
Ridomandar ai muti scogli e all' onde 

I suoi fratelli , della lor sciagura 
Hampognand© or se slesso , ed or crudeli 1 
Chiamando i fati che il serbaro in vita*. 

Tu vedi , o madre , quanti sul mio core 
Ila Germanico dritti. 

Plancina. 

£ in te natura 
Non ne ha fors' anco ? 

Marco. 
Ili me con maggior fòrza 
Non oprar mai che in si funesto giorno. 
Ma per essi- al dover sordo farommi , 
A quel dover che in alto suon condanna 

II padre mio ? 

Plancina. 
Segui. Il vorresti vihe ? 
Del sangue indegno che ti diè la vita ? 
Della figlia di Planeo indegno sposo ? 

Marco. 

Nè il vorrei vii ^ nè ad anima sublime 
Ftt mai viltade il riparar suoi falli. 
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Ma fra le sirti iit cui mal cauto ardi'o 
Spingersi il gcuitor , sicché a lui scelta^ 
Una riman fra duro esilio , o 1' onta 
Di suddito ribolle , ove alla It'gge 
Che dalla Siria lo rimove , ascolto 
Porger negasse , di' , scampo migliore 
D'alto pentirsi vedi ? 

pLANCIEIà. 

In qual periglio 
Forza d'aspro destìn tratti oggi n abbiiTy 
Non già m è ignoto. Ma il periglio fugge* 
Spesso dal forte che affrontarlo ardisce. 
Infelice colui cui piacque scampo 
Compro coli' ignominia , che di tosco 
Sparge suoi lunghi giorni , e lui persegue ^ 
Implacabil nemica, oltre l'avello! 
No ! sorte avversa ! supplice Plaacioa 
Mai non si abbasserà. 

/ Marco. 

Diletta madre ! 
Che puoi tu oprar in questi estremi ? 

PLAfiCIMA. 

Posso» 

Far che il morir, o il viver mio sia chiara 
Per la nostra vendetta. 

Marco. 

Invan lo speri 
Tu, del popolo ad onta. 

Flancina. 

Nostre , o figlio , 
Le squadre si chiarirò, arbitre prime 
D'ogni poter. 

Marco. 

Oh ! in qual funesto , infìd» 
Soccorso , 0 madre , tua speme locasti. 
Oh ! misera contesa , a cui son mete 
Trionfo inonorato , o infame scure ! 
Qual mai saldo sperar osi sostegni*, 
DciU' iasaolr di riLcliaoti schiere y 
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Sci cui furor son vittima sovente 
Quei che di lor poter le fero accorte y- 
Ed al misfatto le eccital o. Oh ! certo ! 
Quel traditor che stringere l' acciaro 
Ardì contro Signor , cui sacri diero 
Dritti le leggi della patria , in grande 
Ossequio avrà duce novei , che reo 
Tumultuar di fazióse turhe 
A possanza innalzò. Più stabil^ credi, 
Impero avria V usurpator dei fasci , 
Che il successor di Cesare e d'Augusto , 
Progenie degli Dei che il Lazio adora ? 
Pietosi Dei , la scellerata pugna 
Dalla mia patria allontanate , e seco 
Un' atroce vittoria , cui d' appresso 
Di' nove stragi apportator , tremendo 
Ai vinti , ai vincitori in^^ un , crudele 
Segue rimorso^ 

Plano (NÀ. 
Se incostante sia 
A^ra di vulgo , il so. Funesti in lui 
E delitti e rimorsi , ed odio e amore 
Del pari van. So che sovente ingrato 
Straziò del suo liberator la mano. 
Ma tra color cui fu d'orrenda morte 
Guiderdon reso ad alto oprar , più d'uno 
Miro pur io che sol vittima cadde 
Del lasciarsi atterrir. Chi un' alma forte 
Racchiude in sen , pronta agli eventi , immota 
Se 1' orbe inter crollasse , in cor di vulgo 
Sa conservar come ottener F impero. 
Inerme ei sia. Di sua fortezza usbergo 
Si fa contro gli acciari , e a' piedi suoi 
Chieder clemenza- cjue' medesmi vede, 
Che morte in prima gli giuràr. Nè questo 
RomMo spirto , per cui vanno etemi 
Di Niario e Siila i nomi , a te gli Del 
Negare, o figlio. Molte il fer palese 
Predare goste , cui s|^lcndor novello 
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Giungono tuoi venr anni , e^.de' verd* aonii 
Le care grazie , onde a te imperio venne 
Su i cor dc^ prodi , che ai trionfi in pria 
Tu medesmo traesti. E questi prodi, 
Di cui tu se' V amor, di' : neghittosi 
A contemplar del padre tuo i perigli 
Oggi staransi ? 

Marco. 
Intendo, o madre; e tutt<^ 
Osar saprei , se da rea trama oppresso 
Vedessi il genitor. NuHa poss' io 
Per chi si te ribelle. 

Plancina. 
£ tradiresti 

Tuo sangue istessa? 

Marco. 
£ tradireste voi 

La patria vostra ? 

Plancina. 

Ma se. a prova estrema^ 
Di destin forza inesorabil , sola ^ 
Or ne spingesse ? 

Marco. 
Questa forza istessa 
Avria decìso la mia morte allora. 
Ma pur mi giova nel favor dei Numi 
Speme serbar , che al prence mio fedele, 
Ad onta del destili , de' sforzi tuoi ^ 
Potrò salvarvi. 

Plancika. 

Ove t' affreltt ì 
Marco. 

Il core 

A impietosir del padre , sue ginocchia 

Ad abbracciar. Forse non fia che vano 

Io versi pianto , se in paterno seno 

Tal forza avrommi , onde 1' orror vi scenda 

Che il tuo consiglio in questo di m'inspira. {Parte^ 
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Plancina. 

Itigrato figlio ! E puoi, qualor sì gravi 
dono , sprezzar della tua madre i rischi ? 
Nè Senzio vien ? ... Ma se il mio sangue istesso 
Congiura or contro me , da chi salute 
Ornai sperar ? Che festi , incauto sposo ? 
Cercar nemici al prence, e d'ogni intorno' 
Cingerlo di perrgli , ben l' iticarco 
Era di te ; ma ['^amistà dovea 
Sul tuo volto apparir. Dell' odiato 
Nemico alla rovina assai non era 
Sua secnrtade ^ che di fior coprìa 
La tremenda vorago , a cui se stesso 
Incauto commettea ? Non agi' incerti 
Drl congiurar fatali eventi or fora 
Eidìto il nostro scampo . ... MaJ.. qui veggio 
Senzio appressar. 

SCENA IL 



Pljncina , Sejvzjo. 

Senzio. 
Plancina, queste mura 
Mài t'addicono a te.. 

Plamcjna. 
y Che fia ? 

Senzio. 

Già tutte 
È tumulto nel campo, e sitibonde 
Di vendicar lo sposo tuo , le schiere , 
Per lui pronte a morir , mentre fra loro 
T' ofTrono asilo , men sec uro fanno 
Tuo soggiornar in qu^^sta reggia. 

Plamciaa. 

Oh sorte! 

Grazie a te siao . . , Numi I Agrippina^ 
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SCENA HI. 
Pljncjnjì, Senzio^ Agrippinà: 
Agmppjmà, 

Clic il creda? Oli novo d' anlimcnto eccesso! 
Se di colui clic inviolato- serba 
Di Cesare il poter fra- noi , non vani 
Furo i decreti , oggi dai sirìi lidi 
Sgombrar dovean duo sposi rei , che V ira- 
Dei mortali e del ciel destaro. Eppure , 
Non d'Antiochia fra i ricinti , e troppo 
iuico saria, ma in questa reggia istes«a:,. 
Quasi a sfidar la maestà di Soma, 
Veggio Plancina ! onde in voi cotanto 
Ardir divenne? 0 Pison fida ancora 
Nella clemenza del mio sposo ? Oh ! invciiV'^, 
Poiché sin tardo il suo pentirsi fora , 
Mcrto a sperarla or fian , fatte ribella 
Per opra sua le schiere! Pur se speme 
Tal ioss^ in lui , Plancina , io ti consiglio 
A torio dall' error. 

Plancinìi 
Poiché lo sdegno 
eh' arde in scn di Pison giunse alla mcta^ 
D' aperto minacciar , che a preci ei scenda 
Obbrobriose , niun sei crede , a cui 
Quel fero cor sia noto. Vano fora 
Quindi a lui tal consiglio. Qoal^ lìdanza- 
Qui mi traesse non celar vogP io. 
Mentre disastri alla nwa patria , e all' orbe 
Inter predice, infra duo prodi accesa., 
Una lotta fatai , privato orgoglio , 
Apprezzar raen che la comun- salvezza , 
Di moglie e di Romana^ opra credei. 
E d'ammollir del prence i sensi, è vero-, 
^^|x;nic qui m' adducca , tié a tanta scopo 
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Pàreamì g;*ave d'un rifiuto all' onta 
Il commcitorrai pur !.. Ma d'Agrippina 
Gli austeri detti a tal rossor m han tolta. 
Grata al tuo cor mostrarmi , e quanto estinir 
Consiglio ciré da te mi venga , o Donna , 
E ciò cK' or debbot A duro esilio noi 
Germanico dannò. Prima 1' esempio. 
Io darò del partir; purché d'inciampo 
A me non sian , malgrado mio , le schiere ^ 
Da cui cinta ò la reggia. Chi potria 
Tutti dell' ira , che le infiamma. , i frutti 
Amari presagir ? Se ora venisse 
Di tai disastri , che da queste mura 

10 volli allontanar, giusta, Io spero , 
Da mia docilitade almen subbietto 

D' appormi colpe non trarrai. S' avanza 

11 tuo consorte. Dal fuggirne il guard» 
Mio concici obbedir. 

s 

SCENA ir, 

AGRiFPrifÀy Germanico y che ha un foglia 
tra le mani , Sejvzio , Fehjj^io. 

A<iRiPPmà. 

Paventa , indegna, 

D provocalo cid- 

Germanico. 
Senzio , mal fora 
©gn' indugiar. Te di Seleucia il porto 
Vegga , indi Roma. Cesare comprenda 
Da questa scritto e dal tuo dir, quai colpe 
Contaminaro della Siria i lidi. 
Tra me e Pison F arbitro ei sia... Che dissi? 
Tra me e Pison ?. Pende l'indegna lotta 
Fra il ribelle ed il prence. — Come offesa 
Di Roma fu la maestade^ apprenda, 
Pia eh' altro , il genitor da' labbri ti^QL 

S£NZI9^ 

(A Sciano si Y»di3u 
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Germanico. 

Tu alle schiere' 
Corri, o-Vcraiiio. Un error cieco forse 
Le trasse a ribellar. Forse rimane 
Tempo a lor di pentirsi , e a questo core 
Di perdonar. Ma se ogni dir fìa indarno 
Contro licenza rea, risolsi , è questo 
D'essa, o del viver mio restremo giorno. 
Vanne. {Parte Geranio*)' 

ACRIPPINà> 

Quai detti questi son ? 

Ge:imamìco. 

Tai forse 
Oìide a stupir n' abbia Agrippina ? 

Agrippìma. . 

N^a. 

M' è tua grand" alma , die ne' duri eventi 
Ciù si appalesa, o Sposo; ma te in tanto 
Rischio mirar , ne abbrividir poss' io ? 

Gekmàmico. 
Del tuo spaventa è non m^^n grave, o Sposa 
L- angoscia del mio cor , d' onde sbandita ^ 
Oggi vuoisi clemenza. — E ch« rigore 
Sol necessario fia , diconlo assaf 
Quelle, che sin tra ireste mura udirsi ^ 
Grida ribelli , e i denudati brandi 
Senza mio cenno; infìn tutti gì* infausti* 
Indizi onde frememmo in pria che rossa 
Di roman sangue per romaue destre 
Del Ren 1' oada apparisse.- 

Agrippina. 

Ah ! orrendi al 
Ben io 'I rimembro , aìlor furono i falli 
E dei falli le pene. Oh ! di vergogna 
£ di rimorso giorni! i» cui la colpa 
Si fe' a punir- la colpa , e di ribelle 
Chi del nome arrossì , lo ricoperse 
Sotto vii manto d'assassin. Deh! parla,; 
Sposo, d'allontanar disastro tanto 
Kulla speranza c iu te f 
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Germanico. 

Tolgano i Numi 
Scoppiar di fiamma , che più ornai non cova ? 
Allorché rotto- Jcik leggi il santo 
Freno , e costretto ad ammutir lor grido- 
Dal furiar de' faziosi , ha regno ^ 
D'ogni misfatto instig!atrice rea , 
Licenza popolar, sola stanchezza 
Di mutue stragi all'orrido flagello^ 
Mette confin. Ma ! tardo e lungo pianto 
Questo istante precede. Ai dubbii eventi 
Starti , o sposa^ non dei. . . meco rimane 
Schermo ai disastri, mia costanza... e questa 
Il periglio di te , dei- figlr amati 
Indebolir potrian. St ti son caro , 
Salva la gloria mia. Coi dolci pegni* 
Del nostro amor trova securo asilo 
tunge da questi lidi , or dall' all'etto 
Dei tuo consorte a te vietati. 

Agrìppjna. 

E logge 

Tal m' imporresti tu ? Migliore asilo 
Che nel tuo campo ove sperar? L' intero- 
Orbe sentì Tarmi latine e il coprono 
Romane sclùere, o chi n'abborre il nome. 
14 credi. A noi fòran di scampo, avari 
Lo straniero e il Roinan. 

Germanico. 

Sol del Romana 
Paventa , o sposa; Ne' crudeli eventi , 
Oh ! come spesso è più» fero nemico 
Chi madre ebbe con noi la patria istessa ! 
Per opra mia già dell'Armenia i lidi 
Ti stanno aperti. 

Agrippina. 
Da' guerrieri tuoi 
Per fin tradito , me affidar vorresti 
Pi «a Barbaro alla fede ? 
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^ Germanico. 

Ingrati almeno 
I Barbari* non son. D- Armenia al soglio 
Non trassi io già di Polemonc il figlio ? 
A non temer aclla sua fede assai 
Prove m'appreser già 

Agrippina. 
Ch^ìo t' abbandoni 
Dunque fermo hai nel cor? 

Germanico. 

La tua salvezza 
£ quella' il vuol dei nostri figli. €cdi, 

0 mia fedel , lo sposo tuo lo impone. 

Agrippina. 
Crudel! dell'amor mio sì lievi avesti 
Lidizi tu per credermi sommessa 
A. cenno tal ? 

Germanico. 
Deh! (juesto amore istesso. 
Solo imploro , Agrippina. 

Agrippina. 

Ebbene! in nomo- 
Di sì tenero amor , che mutuo semprr 
Nei nostri petti ardeo dal voler cessa 
Sforzo da me , cui questo cor non regge. 
E che ? Que' patti che in soave nodo 
Ne stfinser , sacri or fóran mcn che allora y 
Quando sul carro del trionfo assisa 
Al fianco tuo , de' lauri tuoi consorte , 
Me degli onori, onde fu largo Augusto 
All'eroe di sua stirpe^ fortunata 
Additasti compagna , e invidia prima 
Delle latine spose in campidoglio ? 
Degna di starsi dc' perigli a parte 
Sol non credi Agrippina , che a' tuoi piedr 

1 suoi dritti domanda ? Oh sposo ! il piant^^ 
Già sul ciglio ti sta. Di tua pietadc 
Meglio ascolta le voci; e poicnc scelta 

Sol di sciagure ornai d' è data almeno- 
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Qu«sfo arbitrio fatai del»-! tu concedi 

W una sposa all' alFanno : infra tue braccia 

Mòrte per me non ha terror. Da. queste 

Deh ! tu non sia- , che mi disgiunga : il solo 

Mi porgan esse inviolato asilo 

Cile a tuo malgrado ancor m' eleggo ! Infine- , 

tto risoluto. Va : di turba insana 

£ di duci più rei la rea baldanza , 

Germanico , punisci , e i rischi affronta , 

Che serbòr il fato ai prodi ; ma* indivisa 

Avrai tcco Agrippina. Già nel campo 

Or forse di Pison l' iniqua sposa 

Confortalrice è al tradimento. Ardire 

Avrà solo la colpa ? A me virtude , 

A me di sposa santo amor p\à forte 

Ora il conceda : andiam : mi segui. 

Germanico. 

Oh ! cara, 
E di me parte la migKor , m' ascolta. 
Di virtude il coraggio è assai diveirso 
Dal forsennato ardir che colpa inspira^. 
Alla rea sposa di Pison tal merto 
Cedi , che ben le sta. Corra costei , 
D' ogni pudor dimentica , negletto 
Fin del sesso il decoro , ed ai delittr 
Eccitatrice, in pieno campo accenda 
Del suo furor le schiere. Altro s'addice 
Men facile valor c più- sublime 
Ad Agrippina. A te legge è primiera 
Di non amar me più dei dolci pegni 
Del tenero amor nostro , altera speme 
E del Tebro e del mondo. E al furor cieco* 
D'ingrate schiere avventurar la prole 
T» potresti d'Augusto ? Ah ! no. Ti mostra 
Romana e madre. In questo dì che impone 
Crude leggi atl entrambi ; in questo giorno 
Che figli e sposa del mio sen mi svelgo^ 
Di te soo io meno infelice ? 
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SCENA V. 

AcnrppTNA. Germanico, Veranio. Donne 
del corteggio d' Agrippina^ Ainici di Germanico; - 

Ornai, Signar , della clemenza i modi 
Son le schiere a frenar. Per brevi istanti 
Portò calma il nomarti, ma feroce, 
Plancina dei ribelli accese il petto 
Di novello furor. Pison li guida 
Già ver Va reggia»* 

Germanico ( agli canici e donne Séguacit 

di Agrippina ), 
Una diletta sposa 
Vi fido , amici. Dalla Siria luiigie 
Traete i passr suoi. 

Agrippina. 
Sposo ! 
Germawico. 

Per poco 

Cedi al destin... Wa Agrippina ! Addio> 

AxiRipfjfa. 

Oh ciel ! lasciarti ! 

. Germanico. 

E d' uopo. — A punir tostO-\ 
Va temerario ardir dunque si corra. ' 
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SCENA r. 

Agrippina y Mjrco, 

j^yo , principessa. Se di Siria ai voti 
Te ridonar delle sedotte iiì pria 
Schiere i rinK)rsi , opra del mio consiglio^ 
CrcdiI , sola non fu. Tropp' alto crebbe 
11 furiar della procella , e troppo 
Ragion perdè su i faziosi impero . . . 
Ah ! da prodigio , che a te sol concessa 
Era V oprar , di lieve speme raggio 
Uno apparia Già l'aquile ribelli 
Stavano a queste mura , e l' empio volo 
le squadre ne seguian. Tue dive forme , 
Q Donna , e teoo in duro esilio tratti 
1 ncpoti d'Augusto , il minor d' essi 
Al materno tuo sen piagneirte , gli altri 

orme incerte segnavano , fidati 
A tue seguaci gemebonde , oggetti 
Di reverenza e duol , ben stati assai 
A frenar fóran empio ardir ; nè ancora , 
Ove gli augusti fuggitivi il passo 
Volgcsser, si sapca. Ma nolo appena 
Che commessi d^ un Barbaro alla fede 
Meglio il prence credè la sposa e i figli 
Che a' suoi guerrieri , alta vergogna allora , 
Cui fe' loco il dolor , de' più feroci 
Agghiaccio i petti, « Sciagurati ! » allora 
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Io potei dir, a di tanta infamia forse , 
a Ond' or fremete , e che ? non foste voi 
a Gli artefici a voi stessi ? Ebben , compite 
Vostra impresa esecranda , dei Romani , 
Del Signor vostro , del Senato augusto 
In un nemici , il parricida acciaro , 
« Degni di voi, contro l'eroe volgete, 
« Che a dubitar di vostra fe traeste, 
f Ma se n durar ne' rei consigli grato 
« Tanto non v' è , che de' rimorsi '1 grido 
« Vostro cor non penetri , orsù troncate 
« Ogn' indugio fatai. Del prence al piede 
« Terga le colpe il duol. Del padre mio , 
a S' anco vi punge amor , per lui perdono 
« Pensate ad implorar » : nè tali appena 
Detti io compieva , allorché , di clemenza 
Tu il miglior pegno , agli offensori tuoi 
Te stessa oflfrcndo , ed a uovel trionfo 
Serbata, per lor opra infra le braccia 
Tornasti dello sposo , cui primiera 
Stringerti al seno e perdonar fu cura. 

Agaippijnà. 
Oh ! qual ^ giovane illustre , degno assai 
Compenso ila di te ! 

Marco. 

Più eh' io noi merto , 
Largimmi il prence in questo di. Per lui 
Ccssàr gli allauui del mio cor. 

Agrippina. 

Ti spiega. 

Maìico. 

Al padre mio di comparirgli innante 
£ scalparsi permette. 

Agrippina. 
Ma discolpe 

Pisoue avria? 

Marco. 

Deh I in me ne soffrì speme. 
Agrippivà, 

Ua ribeUc ! 
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MaRC9. 

E mio padre. 

Agrippina.. 

Ah! si. Peidona^ 
Prode garzon , se tua virtude istessa 
Dimentica men fea. 

Marcqu 
Possa Agrippina 
^Jell' obbììarne i falli oggi il suo stesso 
5 poso imitar. ( Accenna la statua d'Augusto ) 

Del divo Augusto il figlio 
Non men grande di lui , che i pianti miei 
Disarmasser vendetta , oggi concesse. 
Dell ! tu che ad eternar l'Augusta pr^le 
Fra noi scelser gli Dei , di nobil sforzo 
Tu non men degna, le pentite voci 
•Odi del genitor. 

Agrippina. 
Puote rimorso 

Essere in petto dì Pison ? 

Mapxo. 

Mia gioia 

fede ten faccia. 

Agrippina. 
Così mai non fia. 
Diletto sposo , a te tanta pietadc 
FunesU un di !.. . Ma vien Pisonc. Ah ! Marco ! 
Sento, malgrado mio, che sua presenzi 
A sostener oou valgo. 

SCENA IL 
Marco , Pisojfm. 

PiSONB. 

Orror le desta 
n mie aspetto. Tu il vedi ? Vana speme , 
^he cessi nimistà ! 



s 
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ATTO 



Marco. 
Ravvisa , o padre 
Nel partir d'*Agrippina un resto ancora 
Dello sdegno primier. Sciolto il vedrai 
Dal fortunato giuro che il tuo labbro 
appresta a profferir. 

Pjsome. 
^ Ma quando fia 

Questo lito compiuto ? 

Marco. 
Qui , tra breve , 
Crandi e duci vedrai , che augusto cenno 
Tragge il grand' alto a contemplar, che fine 
Pone ad orribil gara. 

PiSONE. 

Testimoni , 
Di' piuttosto d^ obbrobrio^ che a valore 
Orgoglio destinò. 

Marco. 
Deh ! tai sospetti 
Puoi tu , 0 padre , nudrir ? sospetti indegni 
E del prence e di te ? Che ingiusti sono, 
Mallcvador abbiti il figlio. 

FiSOIffE. 

Dimmi (i). 
Ai mesti amici miei , che mobil quanto 
Affetto sia di schiere, infausta prova 
Oggi fér meco , di star meco a parte 
Del destino miglior che annunzii , o figlio, 
Almen dato sarà ? Se in essi é iallo ^ 
Lor fallo ò mio. 

Marco. 
Non gli -obUrò , mei credi, 
Di Germanico il cor. Dimesse F armi 
Qui comparir teco potran. 



(i) I! contegno di Pitone finora sari stato fiero solarne» tr<* 
Qui cotuincieri ad apparire fimulalo e medilaboodo. 
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PlSONE. 

Dimesse , 

Tu dici , i' armi ? 

Marco. 
Sì. Forse timore 
•In te nascer potria ? . . . 

PlSONE. 

Ko . . . Me alla fede 
Io del tuo prence oggi commetto infero. 
Gli orgogliosi amici a scigner brando 
Abbian norma da me ; chè mal s' addice 
-Ai supplici r acciaro. 

Marco. 

Così , o padre , 
Maggior si fa di sorte rea , nell'atto 
^he alla sua forza cede pur , chi nudrc 
Non volgar alma. 

PlSO^E. 

Va; mio brando al prence 
Reca : per te noto ai compagni mici, 
<]he cjui gli attendo, sia. 

Germanico ( accorgendosi di Plancina 

Numi i la madre ! 

PiSONE. 

Comprendo di che temi. 11 mio disegna 
Tua madre approverà. 

Marco. 
( Cotanta calma 
Fosse mai menzognera ? Ah ! Marco , veglia 
D^l tuo prence su i di ! ) 

SCENA III 

Piscile, Plàncinà. 

Plancina. 
j Fra queste mura 

Tu se , Pisone , allorché rt^gge ancora 
Repert. T. U. 3 
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Germanico la Siria ? — Incauti , è vero , 

jNù ten lodò Plancina , i modi furo , 

Onjc proruppe T odio tuo ; ma sciolto 

Deli' ire il iVcn , sacra , iiifrangibil legge ^ 

Cui Icr più salda i rovesciati altari , 

E il tcrror della Siria ^ a te divenne 

11 detestar Germanico. Soltanto 

D' uom forsennato fu da queste mura 

II tuo partir. Qual vile or liedi , o quale 

Abbietto reo , che io confessar sua colpa 

Di minor pena colloco la speme. 

Tal te rivede la città che pria 

Del tuo ardire stupi'o. — Pur io vi torno ! . 

Ma ad annunziarti , che disgiunta ornai 

È dalla tua la sorte mia ... I disastri 

Tosso divider di Pison. Consorte 

£i neir obbrobrio non avrammi. Addio. 

PiSOKB. 

Kesta. 

Plancinì. 
Tua infamia a contemplar ! 

PlSOM£. 

No : resta 

Te a saziar dei pianti d'Agrippina. 

PLA.NCIN4. 

Ol- che favelli tu ? Di pianto a lei 

nan cagion P onte nostre , o del suo spoiQ 

I novelli li'ionB ? 

PiSONE. 

Dell' abisso 
Mai non fu Germanico sulP orlo. 

Plancina. 

Se tu non cri , o un figlio vii , sì certo 
Caduto vi saria, 

PiSONE. 

Questo di stesso 
aj suo cador prescritto. ' 

£ che ? deliri ? 
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PiSONE. 

Plàncina. 
Dunque per qual man ? 

FlSONE. 

Per la mia mano. 
Plakcina. 

Il ver diresti ? 

PiSONE. 

E se speme cotanta 
Pisone non TPcgea , mentir viitade 
Degnato avria ? Tai prove forse mai 
Dal tuo sposo t' avesti ? Indarno adunque 
"Cesar con. messo all' odio nostro avria 
Figlio sacro ai suoi sdegni ? Indarno colmo 
Di mortiferi onori , lui disgiunto 
Avria da' suoi più fidi ? Deh t shandisri 
Un timor ohe m' è oltraggio. — Da mia moti 
Cieco furor mi slolse , e ver. Ma il fallo 
Oggi animendar saprà. Saprò l'orgoglio 
"Vincer brev' ora , di colui clie abborro 
Le ginoccbia abbracciar , per poi più certo 
Vibrargli il colpo. Già men dubbia fero 
L'alta vendetta quegli sforzi istessi, 
Che ingrato figlio al generoso ardire 
Dei nostri oppose. Oh ! ben merlar saprommi 
Questa clemenza obbrobriosa , a sue 
Cure dovuta sol. 

PlAitcina. 
Or sì ravviso 
Lo sposo mio. Perdonami , se mesta 
Per la colpa d' un figlio y io te trasfusa 
Sua viltà paventai. 

PfSONE. 

Sua viltà giova 

. Al nostro oprar. 

Plancina. 

Di' , quai scegliesti modi ì 
Pi SOME. 

Ua accìar . . • 
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Plancina. 
Fra^ suoi grandi in altra guisa 
Cadde di Dario il vincilor , nè apparve 
La man per cui fu spento. 

PlSONE. 

Cotal arte 

Il mio valor disdegna. 

Plancina. 
Livia ìstcssa, 

Di Cesare la sposa . . . 

PiSONE. 

In ciò diversa 
Dal mio consiglio ^ il suo. 

Plàncina. 

Ma se la gcmma^ 
Cui die grido del Punico il destino, 
T iovVasse Tiberio ! 

PlSOKE. 

Indizio fora 
Che tal tenor di morte al figlio avria 
Cesar serbato. Ogni resister vano 
Sarebbe allor. — Vedi gli amici. Primo 
DaUa fermezza di lor alme a mi 
Ccrctiiam soccorso. 

SCENA IF, 

Detti, Congiurati» 

( Tutta questa scena i^errà eseguita un tuono 
misterioso ed a yocc assai sommessa. ) 

Primo Congiurato. 
V Dinne. In tale istante 
Qual è tua mente ? ' 

PiSONE. 

Uditemi. Possanza 
Mi piacque insin che mi fu dato , o amici g 
Tfioufator dell'Asia intera, i vostri 
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Crescer retaggi delle opime spoglie 

Dei re domati , e , posti in voi gli onori 

'Tolti al figlio di Cesare , a novello 
Trarvi splendor. Sparirò , o miei fedeli , 
I dì sereni. Deli ! sul capo mio 
Fremesse il turbo sol! On ! come ai giochi 
Di volubil fortuna iramoto^ il petto 
Offrir saprei , pronto all' estremo fato 
Pria che curvar la fronte ! Ma poss' io , 
Nè abbrividlr d- orror , veder l' abisso , 
Che V amistade mia fatai v' aperse , 
Ove, dalle rovine mie coperti, 
(]ol mio morir cadreste ? In tanto rischio 
Tutto ad oprar per voi pronto , del vostro 
Consìglio ho d' uopo. La comun salvezza 
Sol ne dia norma. Questo sacro dritto 
Che richiede ? Parlate. A far che resta ? 

PftiMO Congiurato. 
0 tollerar d' un vii perdono V onia , 

. 0 ardir sublime , onde se i primi oneri 
A noi non riedon , perdansi con vita. 
Altra io non veggo scelta. 

Secondo Congiurato. 

Scelta è questa* 

Tra l' infamia e la gloria. 

pLANGINà. 

Alma romana 

Dubitar puote ? 

Secondo Congiurato. 
Quando infamia è certa 
E infida securtà che di perdono 
Soltanto è figlia ! Oh ! grave rischio al certo- 
Fia infranger patti a^ lui che ne fe' scemi 
D'ogni poter. 

Primo Congiurato. 
Ma d' impedirlo ad esso 
Qualche via ne riman ? 

PlSONE. 

Una* 
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Primo Congiurato. 

V addita 

PlSOPfE. 

Qui fra caterva di clicrUi e schiere , 

£ cittadini , i suoi trionfi meno , 

Che il rossor nostro a festeggiar, tra poc<^ 

Germanico vedrem. Spera il superbo , 

A mentita virtà composto il guardo , 

Pascerlo di Romani al suol prostesi , 

Supplici ai piedi suoi. Qui non li trovi , 

0 miei fedeli , e a contemplar soltanto 
Nostra vendetta vengan (juegli stessi 
Che ad invilirne avrà compagni addotti 
Il novo dittator. Vegga fra noi 

Bruto novello. Invan timido^ inermi 

1 nostri fianchi, al suo cospetto ef volle. 
Vendicator di tanti oltrag^'i ancora 

Questo ne avanza. ( Addita un pugnale nascosto- 
sotto le ^sti. ) 

Questo ogni Romano 
Allo stermìnio dei tiranni ha pronto. 
Germanico accerchiar sia vostra cura , 
Sì che da^ suoi disgiunto , V alma esali 
Sotto il ferir de' nostri acciari. In nostro 
Soccorso afl'retteransi a me devoti 
Del pretorio i primieri ; chè non mai 
Scarse fur viste a già compiuta impresa 
Parteggiar braccia. Da ignominia certa 
Per uscir, sol questo è sèntier. 

raiMO CojVGiURATOi 

Si coiTa. 

PiSONE. 

Al S(K) apparir Germanico sia spento. 
Io a ferir sarà il primo. 

Plancina. 

Oh generosa!^ 
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« 

SCENA 

ffeUiy e Marco, sulle prime non veduto 

dagli altri. 

Marco. 

(Lietà è la madre, e di sospetta gioia 
Rageian que' volti ! ... E ogni scolla privo 
Starà il prence fra lor?... Scoprirne i scirsi 
Si tenti.) 

Plìiwiiia. 

Il figlio ! 

Marco. 
Di gioir qual nuova 

È in voi cagìon ? 

Plancina. ' 
Nè'l vuci ? Dì pace , 
Che tu ne procacciasti , non è forse 
Nunzio tal di? 

Marco. 
Vostro gioir sincero 
Più crederei , se nota mcn mi fosse 
La madre mia. 

Pjsgne. 
Ch' osi tu dir , audace ? 
Marco. 

Dell'audace mìo dir fan scusa, o padre, 
Eventi assai , che rimembrar non giova , 
Per cui novello mi divien quant' ora 
Ke' vostri volti io leggo ... a temer tratto 
fel prence mio. 

Plancina. 
Più che pel padre ! 
Marco. 

Io temo 

Per tutti voi , per me , se indegne trame 
Eossi costretto ad impedir. 
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PiSOIfE. 

^ , Se il credi , 

yaane , ci accusa al tuo Signor. 

Pl ANGINA. 

/i j .. , *. affretta 
U prode , e il padre uccidi. 

Marco. 

, . . M petto mìo 

Coplro chiunque traditor far scudo 
A quel d' amato prence , ^ quanto all' uopo 
Oprar saprei. ( J Congiurati mostrano perplessità, y 
PisoaJE ( a bassa i^oce ai Congiurati^. 

ina non in modo danonac- 
crescere {fie più i sospetti dii 
Marco ). 
L'impresa vostra, o amici, 
Compite a suo malgrado. 

AlARco (.fi porta t^erso il fondo. 

del teatro e grida ). 
»v . , Olà, littori , 

l^oppia difesa abbia il ricinto augusto. 

Secondo Congiurato. 
viene il prence; 

Plancina. 
£ il momento. 
Marco. 

Orrendo istante ! 
SCENA VI. 

Detti, Germatìico preceduto dai littori che- 
circondano la scena a norma dei comandi daU. 
da Marco , ed accompagnato da un sol tol- 
galo , che porta la spada di P/sone. 

Germanico. 
Perchè al mio comparir , di fasci e d' armk 
Cinto mi vedo ? Di timor gP istanti^ 
0 Romani , cessar. Disdetta a noi 
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è corteggio che non fia di pace. 
Littori , uscite. Co' nemici mici 
Io qui non son. 

Plancina. 
( Felice error ! ) 

PlSOJfE. 

(Ai nostri 

Ferri l' incauto si commette ! ) 

Marco ( a Pi so ne ). 
Tanta 

Grandezza , 0 padre , non ti spetra ? 

( Il mos^imento conca^aio fra i Congiurati si ese- 
guisce. Marco sta sempre fra Germanico e 
Pisone. ) 

GcRMÀivica 

Immoto 

Ognun si sta! Tu pur, Marco?.. 

Marco. 

Son tanti 

I mot! , 0 Prence , onde agitata ho l' alma, 
Che dar non so di me ragion. 

Germanico {chiama Marco 

in disparte ). 
M' ascolta. 
Ch' io del tuo genilor V orgoglio ollenda 
Con detti acerbi non temer. Queir alma 
Assai piegò; sicché del soglio è paga 
La maestadc. Impaziente io bramo 
Vinte veder dai benefizi quante 
A un disdegnoso cor non mi fu dato 
Angoscie risparmiar. — Pison , t' accosta. 
( Pisone si muo^e per avvicinarsi al principe , 

portando la mano al seno dalla parte dov'è 

nascosto il pugnale). 

' Marco ( turiuto ). 

Che lai , padre ? 

Pisone. 
Obbedisco. 
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Germanico. 

I passi suoi ^ 

Marco , arresti tu forse ? 

Pjsone ( a Marco ). 
Osserva , inerme 

È il braccio mio. 

Marco ( a Pisone ). 
Non è il tuo core inerme;. 

Germanico. 
Lascia eh' ci s' avvicini. E temo io forse ? 
0 avrei cagion di tema ? In spirto .altero 
Di tradimento sol l' idea non cape. 
Puote odiar , ma non tradir Pisonc. 
Ov' è chi a taccia d' un Romano ascriva 
Odio nudrito un di ? Crudel , funesta 
Di civili discordie a noi retaggio, 
L' odio lasciaro i padri nostri ; atroce 
Retaggio , che virtù d' alma romana 
Osò Mario nomar ! Pison , tuo brando' 
Dalla man di Germanico ricevi 
Libero esponi tua discolpa, e s' anco^ 
Forza le aggiunga involontario errore ^ 
Che nel tuo prence ravvisar credesti y 
Tema in te di spiacermi non opponga 
Impaccio a franco dir, cl^e volli io stesso. 

PisoNE {con aria di confusione 
Prence , gli arcani , eh' io nel seno ascondo y 
Svelar si vogliono a te sol. 

Germanico. 

Tu r ora , 

Tu slesso il loco scegli. Abbi mia fede , 
Ch' io sol t' ascollerò. 

Plancina. 

( Contro il tuo fata 

Cosi t' affretti. ) 

PiSONE. 

(E pur c\\n\so ai rimorsi, 
Mio cor, non sei !) Col rend^^rmi T acciaro 
Me , 0 signor , di?»iFmasti ( Getta la spada ^ e fc^ 
per mettersi ai piedi di G^r nimico. ) 
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Plancina. 

( Ah vii ! ) 
Germanico. 

T'arresta. (Lo 

rialza, non ai^endo potuto impedirgli di pro^ 
strarsi. ) 

Pìsone , un Parto , un Barbaro io non sono. 

riguardo jrradito è agli occhi mici 
Un Romano prostrato. Non si parli 
Più di tallo, o pcrdon fra noi. {Entrano i Sena- 
tori e Grandi delle province. ) 

Contempla 
Quai testimoni dar io volli al patto 

Che in amistade ne rannoda ; i Junghi 

^òi^^m c\ì arser fra noi , vieni , o Pisone , 

Ad obbhar fra queste braccia {Abbraccia Pisone.) 

PiSOWE. 

Oh grande! 

Plahcina. 

Codardo sposo ! 

Marco. 

Oh degno , che in te scorra 
JD Augusto il sangue ! 

Germanico. 

. A noi cara primiera. 

Amico , sia , che il fortunato evento 
Non ignorin le schiere. Insiem congiunti 
Trascorriamne le file, e il miglior pegno 
Della nostr' amistade abbiano in noi. 
Il più bel don eh' io ne sperai , fu questo . 

Pjsone. 

Di tue virtudi alla possanza , o prence 
S' arrende questo cor. Possa a te sacro ' 
H viver mio , finché la spirto il regga 
Terger la macchia di si lungo, errore.' ( P^r^o/io 
tutti , eccetto Plancina. ) 
^ Plancina. 
Così nel giorno eh' alle mie vendette 
Più ridente splendea , caddero) a voto , 
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Figlio indegno , per tie , per te . . . cui , vil«? 
Di Germanico schiavo , assai non era ^ 
Che nel basso tuo cor tutta racchiusa 
Tua viltadc si stesso. Ma d' abbietto 
Padre gli esempli , non sperar che mai' 
Planciua imiti. 

SCENA- FU 

Plajscinj , Se mio. ^ 

Senzio. 
£ quanto io stesso vidi, 

Creder potrò- ? 

Plancina. 
Pur troppo è ver ! Pisonc 
Ligio d'un figlio di lui degno , tutto- 
CouOq varcò d' infamia. 

Senzio. 

Che far pensai 

Plancina or dunque ? 

Plajvciiia. 
D' odiata pace 
Tormi alle pompe, meditar se , ad onta- 
D' ingrato figlio e di sedotto padre, 
Via di fuggire il disonor ne resti. 

SCENA FIIL 

Senzio , Se uno. 

Senzio. 

Yotc 5 o Seian , le cure nostre andato^ 

Seumo^ 
Yite ! che di' tu mai ? 

Senzio. 
Con mutui giuri 
Ricongiunti i duo duci . . . 
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Seiano. 

Lunga , il credi , 

Non fia lor pace. 

Senzio. 
Di turbarla il modo 

Vedi tu forse ? 

Seiano. 
Sì. — Quando te scelse 
Nunzio a Tiberio il prence , alle tue mani 
Non fidù un loglio ? 

Senzio. 

Che potria sciagura 
Partorir a Germanico — 

Seiano. 

Il dicesti. 

Oh ! dì quant' ira arder Pison vedremmo , 
Ne di novi rimorsi a temer fora , 
Se tal vi fosse in trarlo a creder dotto , 
Che dopo aver lui stretto al sen , sue prove 
Oprava il prence a concitar contr' esso 
Del genitor lo sdegno ! — Ascoltn. In pria 
Che nell' utile error Plancina addotta 
Venga , ne giova ; esca novella avranno 
li livor che la strugge,, e più possente 
Scenderà a divampar del suo consorte 
11 fero petto. Ritrovar Piantina , 
Porgerle il foglio , a te , Sonzio , s'aspetta. 
Del furor di Pisene a certa meta 
I moli regolar mia cura fia. 

Senzio. 

Ma il vedesti , o Signor ! mal fido è troppo 
Delle schiere il soccorso. 

Seiano. 

In loro campo 
Si rimangan le schiere. Ben più ferma 
Che i loro acciari , scorgeranno aita. 

Senzio. 

E qual ? 
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Seiano. 

Glie di Tiberio i più profondi 
Arcani a te la voce mia in aperto 
Or tragga , e giunto di. Seuzio , m' ascolta ; 
a ^ìecessità delT orbe intero ornai 
« La morte di Germanico s' ò fatta, 
oc All' alto scopo i suoi guerrieri assai 
« Crede Pison : ma se sua speme è indarno , 
a Questa , di mia severità tremendo 
« Po<^no nolo a Pison , gemma ne arrechi 
a Mezzo miglior. Cada in sua man. Poi quanto 
« Resta ad oprarsi ei compirà ». fai furo 
I voleri che a me Cesar commise, 
Allorché il Tebro abbandonai. Ridesto 
Pria Io sdegno in Pison , di novi in lui 
Rimorsi ad evitar F inciampo , tutti 
La fatai gemma li prevenga. 

Sbimzio. 

E ad fsso' 

Qual man la porgerà? 

Seiano. 
Senzio , mi segui« 
Di funesto destin che lo condanna 
Artefice a se stesso il prence sia. 
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SCENA J. 
Gebmjnjco y Agrippina , Makcq. 

S Germanico. 
1 , Marco. Pria che d'alocausti e incensi 
Ai domestici Dei fumin iV intorno 
L'esterne logg.c della reggia, il padre 
Tuo riveder grato mi fia. Congiunti 
Le mense ne accorran, clic ai cittadino 
Aperte ed al guerrier , dei sacro paltò , 
Cne noi rannoda in si bel dì , più lieta 
Faran la pompa. Gli' io a te intanto affidi 
Incarco accetto a filial pictadc , 
Voglion alto dover , ed i novelli 
Moti deir alma di Pison , che novi 
Ne inspiraro alla mia. Senzio raggiungi , 
£ un comando fatai tu rendi vano , 
Che de' miei sdegni messaggero al Tebro 
Il préscegliea Piaccia agli Dei , che a vóto 
Non torni F opra tua. Provvido oh quanto ! 
Stato Senzio mi fora , in compir tardo 
I cenni miei. 

Marco. 
D'r generoso core 
%\ì non mai sazie prove ! Da noi lunge 
Senzio non fia. Canimin breve divide 
Antiochia e Seicucia Tua clemenza 
M' affretto a secondar. 
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Deh ! come nttì' 
Taci passi aoimerà di figlio affatto, 
Amica sorte quei di Senzio allenti. (^Marco parte. )) 
Oh ! quanta il scn gioia m' innonda , o Sposa;^, 
la questo di che il cor. 41 ogni Romana' 
Riconduce al mio cor. 

Aghippisa. 

Che per te sensi: 
Nndra d'affetto mA Pison, tei «redi? 

Gbriuvico. 
Dolce m? è lo sperarlcK • 

— Agrippina. 

ItìHtii speme I 
Dell'odio di Pison ti sian tremendo * * 

P<'j;iio le colpe , cui quel foglio ond' oia» ' * ' 
Cotanto iiirresce a tua pitta , dovca- 
Al padre tuo svelar. 

•Germanico. 
Da te limovi, - . 

Diletta Sposa } immago che te ingiufi£a<^ * 
A rimembrar ^tà perdonati errovi . " \ 
Ridesta in lieto di. Pison ne oAst, - 
Ma , co! pentirsi , del fà II ir stio V orto»-' 
Cancellò nel mio cor. Cedano V m y ^ 
Poiché* ceaser le colpe; 

Aonimifi; 
Tu poc' anali 

odiarlo gkmà.. 

SMben ! spirghiso» ' 
Attor mi resi. Ma la term e il cielo' 
Di cosi spergiurar facif i^erdono 

ro - ili t* ' 

Coiicciiono a color che de mort^lp • 
Reggon le sorti. A me deh J il credi*, e Sposa ,? 
Le olFesc perdonar ben miglior j.rova 
*È d'alma invitta, che noi sìa vendifta 
Cer chi a volerla ha d^^ua sol ceuuu assM* • 
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Agrippina. 

Dì clemenza c d' obblio diversi, o Sposo, 
Gli elFetti sono. A f^upplice nemico 
Conceder vita per chi -l vinse è morto. 
Ma chi Io stringe al sen , chi se commette 
Al traili tor , che di destin sol forza 
Inerme rese , cui rimorso meno 
Che impotente livor costrinse al pianto, 
Con mino ingiusta , in premiarle eguali 
Fa perfidia , amistade , ed a novelle 
Colpe conforta i rei. 

Ge RMANICO. 

Ko : li disarma , 

t la sbandita in pria dai loro cori 

Virtù risorge. A te di sposa aflTelto 

Scerner non dona , come spesso estingua 

Nel traditor fin dt tradir desio 

IVobil fidanza-, generosa. È legge 

Provida, il credi, cb' all' umane sorti 

Pose natura., e come in uom non avvi 

Virtù che lieve colpa non scolori^ 

^'è in lui malvagità compiuta annida. 

Ad alti sensi alma vulgare ancora 

Talor si estolle, e spesse volte, ad onta 

D indol corrotta, di virtù le voci 
La penotraro. Dall' udirle niuno 

Si sconforti per nou Più d' un fu visto 
Che forse or chiaro fra gli eroi n' andria , 
Dopo error breve , ai maggior falli spinto' 
Da umano dilfidar, e da severo 
Creder che il reo non mai sua colpa aramendì. 
Ah ! questo inciampo in me Pison non trovi. 

Agrippina. 
Quaì di clemenza tal sorgano effetti , 
Troppo ahi ! ne apprese della Giulia gente 
L autor primiero. 

Germanico. 
E troppo mostra a noi. 
W implacabil rigor gli amari frutti 
li paure nostro^ 
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Agrippina. 
Cesare da quelli , 
Cui di perdono largheggiò, fu spcnl»/ 

Germanico. 
Tiberio vive ; ma lai vita ei vive , 
Che men crudel morte ne fora. In core 
Non de' sudditi ei vive, in mezzo al duole 
Di meste madri e gemebonde spose , 
Di ijuel lerror che all' orbe inspira , primo- 
Suo petto agghiaccia; di punir non mai, 
Non sazio mai di prevenir delitti , 
La terra empie di stragi , e delle stragi 
I punitori discoprir paventa 
Tra gii amici e i congiunti , e della stessa^ 
Sua famiglia nel sen. SiipplÌ£Ìo é forse 
Penoso più che a sì tremendo patto 
Deir universo il trono? A me funesta 
Sia pur fidanza ancor. Quest'alma mia 
Scendere a studi d' artifizio indegno 
i^lai non vedrassi y né immolar sua pace 
A tema vii. — Di che temer dovrei ? - 
Se a me il poter , che Cesare commise, 
A far più lieve sol conversi il pondo 
Del roman giogo alle domate genti , 
Che dair Occaso ai regni dell* Aurora , 
E per vinti di terra , e mar perigli , 
Aggiunte furo a noi ! . . Queste , mentr' io- 
Veglio sul lor destin , sul mio del pari 
Veglieranno. Men son pegno soave 
Gl' incensi onde fumar ne vidi 1' are 
Per la salvezza mia. Deh ! così dato 
Tutta mi fosse fortunar la terra. 
Almo padre immortai , divino Augusto , 
Te chiamo in testimon , scaltra vaghezza, 
Oltre alla, speme di sì dolce meta, 
Avria per me quel che fondasti soglio. 
Così stannosi i troni , sol fidati 
A inviolate leggi , e invigoriti 
Da forza ,, sol per iar secare assai* 



Q U A R T 0. 



Contro il loro insanir suddite genti, 
Che liete posili sotto- T ombra amica 
©'impera e libertade, insiem coiigiuntb 
D' inaìssolubil nodo. 

ÀGRIPFIIfA. 

Dell' eroe , 
Che padre a te natura diede , i votf 
Fur questi un dì. Lassa ! Li rese vani 
Fato immaturo , che de' figli il tolse , 
E dell' orbe alla speme. On rimeujjjranza 
Troppo amara al mio cor ì Di quegl' illustri 
Che fur delizia delle orf nii ^ avara 
Mostrossi ai giorni V invida fortuna. 
Marcello al quarfo , Druso al sesto lustro 
Preda di morte fur Numi clementi ! 
Proteggete Germaniro. Ketaggio 
Di quegr mvitti a lui tu delle intere 
Genti P amor. Deh ! non vi piaccia , o Numi 
Farne retaggio le sventine ancora. 

SCENA IL 

Detti, e Verjnio. 

Veranio. 

Signor , dal Campi<loglio a queste mura^ 
Giunto un messo di Cesare, a te chiede 
Tosto di favellar. 

i Germanico. 

Entro mie stanne , 
Ya , l' introduci. Ecco Pison. 

SCENA 111. 

Detti j partito V krasio e Pìsone. 

Germanico. 

Non gravfr 
Ti sia q^ui attender mio ritorna. Quaato 
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Di sì bel di riman , da te disgiunto 
Non mi vedrà. 

PlSOMB. 

Sol l'obbedirti, o prence, 
Gradita legge a questo cor si feo. {Germanica^ 

parte appoggi a nrio si ad ^ grippi na. ) 
Gli sguardi , i detti , d' amistà sim era 
Nunzii son cerio; ond' è dunque ch'io temo?..» 
Potria ingannarmi . . . Quelle eh' ci solìì&rse 
Onte da me , perdon verace mai 
Ponno fórse sperar ? . . . Cessa , Pisene. 
Tu col tuo cor del prence il cor misuri. 
Di sì sublime sforzo idea soltanto 
Neir alma tua non cape, e insidioso 
Temi un perdon che del tuo labbro mai 
Uscito non saria. 

SCENA ir. 

Pi so NE , Pl ANGINA che entra fieramente *- 
tenendo un foglio tra le mani. 

Plancìna. 

Leggi , Pisone. 
Pi SON E {dopo aver letto): 
Oh di perfìdia non udito esempio ! 
B' onde a te venne ? 

Pl.ANCINA. 

Da qual man vergata 

Sia , di' , ravvisi ? 

PlSONB. 

SI. 

Plàncina. 
Che giova il resto 
Ch' io di tacer giurai ? 

Pisone. 

Forse fu scritto ? . . 
Plancina. 
SI, nel momento che di novi nodi 
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Stretto a Pison Germanico , V obblio 
D'ogni ^^csa giurò. 

PiSONE. 

Così ingannarmi! 

Tu il vedi ! 

PiSONE. 

Ah ! quest' eroe dunque, Plancina , 
A se rai chiama in dolci guise , e solo 
Per saettarmi di più mortai colpo 
Fra sue braccia mi stringe! 

Plancina. 

Egli è nell'arte 
Di simular meglio di te maestro. 

PiSOWE. 

Ah ! poiché sua perfidia egli poteo 

Spinger tant' oltre , io d' artifizio d' uopo 

No , non avrommi , perche a' piedi mici 

•Oggi atterrato , si rovesci questo 

Di mentita virtù reo simulacro. 

In fra le feste del convito , ov' egH 

Mia previdenza d' assonnar presume 

Con secondo spergiur, questo eh' ei stessa 

Di perfid' alma testimon ne porge , 

Il chiarisca ai Bomani , e qual 1' oggetto 

SpregevoI sia per cui s'arsero inccniii 

In tutti i templi della Siria , aperto ' 

Si faccia all' universo. 

Plancina. 
È giusta r ira. 
Ma ! . . . grave è il rischio di sbramarla , ov' alt^) 
J\on ne regga consiglio. A far più certa ^ 
£ manifesta men , vendetta , assai 
Xjermauico t' apprese. 

PiSONE. 

Il furor spente 
A ridestar vo tra le schiere. 

Plancina.' 

Ahi! tropp« 
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Debii strumento! S sai. Tua forza sola 
Cerca io U stesso. 

PiSOME. 

Id me ! né ti rimembra^ 
Come infido Tacciar dalla *Bua desini 
Poc^anci im sfoggi ? . ^ > 

Pison ! 3' ardirò 
Or fors'è d'«opo? Uè A solduie òr hnt 
Apprestasi convitai 

Pisom. 
EUm? 

; Stairciiià. 
I Celata . . 

I , Fra k tasae spoHiaiiti da te V aUna - 

I II tuo nemico meritata morte. 

I I PlSOME. 

Da me ? 

Plìncibca. 
Da te. Al llagel clie ti sovrasta 
Quest' uno bai schermo. . ^ 

PjSONF. » ' 

^ * Da me ? 

a. Vacilli ? 

• PiSONB. 

Plandnal* jdk sua manaaU.» f«al -consiglia t 

PjuANcnis. 

M che n' avana, (km apemit' migliove • 
Ove locasti^ .* 

h «ampier Aia vendcCtai 
Qm4 s' addice a Boaìian. BmditD un ferra | 
I A rischio de* miei A ^ tenterò anooim 

Si «terminare nn tra^Elor. Ma éì^ io 
Infra k pompé eonvmli , fi -nappo 
Dì tosco asperga alP ospite!. . . Plancina! * 
Hìfugge mio pensier sin dalP immago 
D' o^a ^e appena a discolfiar l/d&taate 
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Talalità d' augusto cenno fora ; 

D' opra cui cresce orror nanti '1 mio sguardo 

Fin del nemico la viltade. 

Plamcina. 

Un giorno 
A Livia sì non favellasti. Allora 
Più altero il core di Pison , più degno 
Degli onor eh' oggi di sua man si toglie , 
Non comportato avria scorger se misto 
Di tributari e domi re col gregge; 
Ne lui supplice visto avrian le soglie , 
D^ onde leggi raettea. Cangiò Pisone , 
E del nobile orgoglio onde a lui colpa 
Fér gì* inimici suoi , pentito scese 
A vihade servii. Securo ornai 
Quanto voler dispotico talento 
Può di Signor , cliiegga a Pisone il prence,; 
Nè aver di luì più obbediente speri 
Mai servo. 11 tollerar prima divenne 
Virtude di Pison. Saggio per lei 
-Con occhio egual V onta e gli onor contempla ^ 
La possanza e V esilio , e 'l fin che a lui , 
^ello scopo maggior di sue vendette 
Tradita , appresta di Tvberió l' ira. 

Pisone. 

Ma in che Cesar tradii? Promisi in camp# 

I.UÌ d' un nemico scior ; che se il destino 

Al valor s' opponea , cesareo cenno 

A cercar d' armi più ferali aita 

fatto me forte avria ; ma il fatai cenno , 

Lode agli Dei, non giunse ancor. 

Plancimà. 

T' accheta ; 

Crermauico qui vìcil 
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SCENA 
Deiti, Germjmco e seguite. 

G*WANICO. 

Pìsone , il cielo 
Clic di nostr' amistà prologge il patto, 
De' novi preroii onde tuoi nierti onora 
Giusto il mio gen'itor , nunzio felice 
Oggi mi guida a te. Mentre , me duce , 
Del Parto infido la baldanza rea 
Sgallettano a punir, de' giuri infranti 
Vendicatrici l' aquile romane , 
Tu V Oriente reggerai. Sostieni 
I dritti quivi , che in mia man finora 
Si .stettero. Per te la pace regni , 
£ di Roma l'amor, su tante genti 
Ti tante piagge al tuo voler soggette. 
Tai son mici preghi , e tal del Padre il cenno 
Che per la voce mia sì ti favella: 
« Abbia Pìsone in questa gemma un pegno., 
« E del poter eh' a lui Cesare affida , 
ce £ di quanto gli <:hiede ». 

PisoriE. 

Oh Dei ! che ascolta, 
( Germanico consegna V anello a Pìsone , che 
lo riceve con ribrezzo. ) 

Plancina. 
Del tuo monarca agli assoluti cenni 
Dubiterai ne 11' obbedir , Pisone ? 

PisoNE {oliremodo turbato), 
Kon dubito Plancina. {S'odono suoni di banda 
militare e yoci d' allegrezza. ) 

Germanico. 
Orsù ne vieni , 
Ove sol noi la comun gioia aspetta. 
Già il popolo e i guerrieri , in pria discordi , 
Giunti in nova amistade, i uQ^tn esempli 
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VagUi son d' imitar ; odi i concenti 
A festeggiar si Jieto giorno intesi , 
Che avvenir più ridente alF Asia appresta. 
Tronchiam gl indugi , e nova i nostri giuri 
Fra i plausi della Siria . inncnzi all' are 
Dei domestici Numi , aliian fermezza. ( Si mmve 
per precedere Pisane. ) 

rLANciNA (a Pìsone), 

Nel simulai- lo imita. 

PiSONE. 

( Qual di fato 
t orza feral coli' odio mio congiura , 
E me , malgrado mio , spinge alla mela 
Da cui volli fuggir ! ) 

Geb MANICO ( av^vedcndosi di non 

essere seguito ). 
Che tardi , amico ? 

(-tjh lurbamcnk) del mio cor!) Ti seguo. 
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SCENA L 

Oli! MOie lente à nria TenìletU m 
Tr«cadottO. Pison! che tardi ancora? 
Ah ! se brama d'onor , sdegno, farete^ 
Come fan di qucst' alma aspro governo^ 
A te prestavate loro face , tutta 
Già di squaUor, di vedovili pianti , 
Tutta ingombra la leggia , io pascerci 
Lo sguardo hmo del disperato affanno 
Pi superba nemica. A lei già sogno. 
Fatto saria dell' universo il soglio. 
Ahi quante volte oggi delusa ! . . . Incerto 
Di voci suono ascolto . . . Ohimè ! di gioia 
Forano mai ! . . . Respiro. Di spvento 
Grida sono c d' orror. Mia apeme alfine 
f 0 paga : a ftman certa ceco Pisoae. 

SCENA IL 

* 

* Ftson» , PhÀvciSd. 

tiaoiiB. 

NaUa fisaati a dealar , Plandna, 
Cimanica maxi? 

PlMMIB. 

GU nbuù inaatl 
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Or soiì del viver suo. La tazza istessa 
Cui fidò suoi spergiuri , di noslr' onta 
Ycndicalrice , ministrò a costui 
Quelle che a noi sua perfida clemenza . 
Meditava sciagure, a te fìa, 
die adombri il ver. Quando me primo a quella. 
Che per lui s' imbandii . più adorna nicusa , 
Volle al suo fianco , i lusingbicri accenti , 
Che il ver nicntian, sicché il più duro core 
Stato vinto ne fora , e grazie c modi , 
Onde nobil di volto austtritade 
Temprata in lui parea , d^ amico il nome, 
Di cui prodigo fummi^ tale incanto 
i'cron sul!' alma mia , che tacque V ira , 
A ceder presta alla viltade istessa, 
Che pria mi disarmò. Mentre improvviso, 
In mezzo al susutrar , eh' oltre di quante 
S' addice a gioia convivai , cresciuto 
Udiasi già , d' ignota «ano un foglio 
A me pervenne : « D' oprar l' ora è giunta. 
« A rimover da te gli sguardi , desto 
« Fu dalle cure mie quello che ascolti 
« Inusitato bisbigliar. Tu accorto 
« Sia nel coglier V istante. Un colpo ardito 
« Prevenga il più fatai che a te si appresta ». 
^tavami incerto ancor , quando all' orecchio 
A me severa risonò una voce : 
Pensa a Cesare , incauto ! », 

Plamcjma. 

_ , Oh ! sol d' amica 

Consiglio t E da chi mai ?.. . 

PlSONE. 

Mio sguardo invano 
l'er m.Iagar d onde veniami , i segni 
Cercò d'alma commossa in tutti i volti. 
Cerio forza mi dier gli ultini delti ^ 
Che voce oarver di Tiberio istesso. 
L'opra àléiì si compi. 
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Planciwa. 

SI : questo avviso 
Confortator da Cesare parh'o. 
Or godi , 0 mio fedel , colla tua sposa 
Dividi gioia , che fan doppia a noi 
Sazia vendetta e sicurati onori. 
Or qual disdetta è speme a te ? La pace 
Del cor perduta al tuo regnante hai resa. 
Quai grazie a noi foran negate , a noi 
Che il braccio tuo sì presso al soglio ha posti 

PiSONE. 

Però la gioia in sen premer ne giova ; 
Nè meno incauta , studiata troppo , 
Mestizia fora; del cor nostro i moti 
Tradir potriauo entrambe, 

Plawcina. 

Ben tu avvisi. 
Ma d' un care a tradir V arcano , il credi , 
rvulla ha più forza che il terror. 

PiSOfifE. 

Terrore I — 
Plancina , nói temer , terror , rimorso 
A soggiogar coli' obbedirti appresi. 

SCENA III 
Detti e Marco. 
Marco. 

Jn questo loco a die t' arresti , o padre ? 
Sorger forse dinanzi a te non vedi 
D'Agusto il simulacro ? Un fra i nepoti 
Di tanto eroe , quel sol che pari a lui 
Fosse in clemenza , e morte in premio n' ebbe 
Or qui viene a spirar. Se non t^ alletta 
Turbar del viver suo gli estremi istanti, 
Per te , per lui , pel figlio tuo teu prego , 
Togli al suo sguardo aspetto tal. 
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Che iQtendi ? 

PiSONK. 

Non ansioso di saper arcano , 

Che i tuoi detti nascondon , mia risposta 

Abbiti , o Marco , alla pr^^sen^a augusta 

Di lui ch'ogni Roman qual nume adorai 

Innanzi a cui del cor privati affetti 

Alla patria , al dover tutti immolai. 

Quando le sorti di cotanto evento 

Che attoniti ne fa , pendono incerte , 

Ad Antiochia giova , a tutta giova 

Quant' è la Siria , all' Oriente intero , 

Ch' oggi in mia man cader potria , eh' io resti. 

Pubblico ben , non oziosi detti 

Norme a me son. M' avran questi ricinti ^ 

0 che a ricever oggi , o che a dar leggi 

Sia necessaria la presenza mia. 

SCENA IV. 

Detti, Congiurati , Soldati e Amici di Piìone^ 

Primo Congiurato. 
Su te veglia , o Pison. Grave sovrasta 
A tua vita periglio. Odi le grida 
D'infuriata plebe: a morir pronti 
In tua salvezza, i tuoi più fidi in armi^ 
Pongonsi tutti attorno a te. 

Plancina. 

Germanico 

Qui tratto vieni 
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SCENA F. 

Detti y VERyfi^iOf Agrippina j GERMANrcm 
portato sopra un letto , circondato da ainict 
c da' suoi fi^li j da altri soldati ^ littori, po- 
polo romano e d^ Antiochia. Poiane trasportate^ 
ai piedi della statua d' Aui^itsto. Le disperse 
fazioni formano spartati gruppi, chi intorno n 
Pisone , chi intorno al Principe, 

GermAì'Vico ( parlando a stenta )f- 
linmapjo augusta c cara , 
O dei Cf';arl pailie c dtl Tarpco , 
E d'i n\'. \yà\rc ancor!., restreme accogli 
Voci del tìglio. 

AcntrriffA. 
Qui Pison, Plancina ! 

Ahi vista ! 

Germanico. 
A cor d" o|>ra esecrata il frutto 
Vcnnr^ro , o Sposa . a numerar istanti 
CAì(*. lor fan tardo il mio morir. Crudeli! 
Sh^/ìiiiate alfiiì questa d' impero sete , 
(jho vi costò misfaUi. Ornai d' inciampo 
Non vi sarà mia vita... Ma glij)ei 
Temete , i giusti Dei , vendicatori 
Dello sparso per voi sangue d'Augusto. 

AGRIPriNA.. 

Pera l' inifjua coppia ! 

Pisone. 
Alla sventura 
Concesso è il rampognar. Mal però, o Donila 
Rampogni a noi forza di fato , ed alto. 
Voler dei Numi. 

Germanico, 
SI ; le trame vostre 
Reo fato secondò. Per esse volle 
Tronca mia vita , che gli ostili acciari 
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Ebbero sacra. Sfortimata Sposa ! 

hifelici fanciulli ! Il padre vostro 

Nel fior degli anni suoi perdete ... il tragge 

Opra di traditori in quel!' abisso , 

Cile sua clemenza aperse a- lui. — Perdona , 

(Consorte amata , s' empietà cotanta 

Di creder scbifo , invan contr' essa accorto 

Mi fér le voci cbe solerte affetto 

Di sposa t' inspirò. — Già mcn punii«o 

I mostri rei , cui mi commini io stesso. — 

M' udite, o voi, che intorno a me conforto 

Di pianto estremo aU morir mio porgete.- 

De' miglfor dì 'I seren resermi acerbo 

Que^ disumani , e sol col farne tronco 

ÌjO stame in- guisa atroce , ebbe riposo 

L' odio spietato , stollo lor , cbe quasi 

Ad imitarli in odiar sospinse 

Di Germanico il cor . . . Maggior di quanti 

Misfatti li lordar ! Pur se di colpe 

Sazia col morir mio la coppia indegna 

fjrcdcr potessi , a perdonarle ancora 

Io scen (lerci ... Ma gF innocenti figli , 

Una diletta sposa, che a novelli 

Tradimenti fian s^opo , il Padix; ottcso , 

Dell'universo la vendetta, or altro 

M' impongono dover. Cotal vendetta 

Per voi si compia. Abbiano in voi lor sciido^ 

Questi del Giulio sangue ultimi avanzi 

Che di stringersi al scn ... I' estrema volta . . . 

È dato al padre lor . . . Vi fido , amici , 

La progenie d'Augusto ... I rei punite 

Ansiosi di spegnerla . . . Dal peso 

Sgombra de' lor delitti . abbia conforto 

Per voi la terra , che di far felice 

Era mio voto sol . . . ma l' impedirò 

I carnefici miei . . . Numi ! a voi nota 

Fu appicn quest' alma . . , Più crudeli or provo 

Le angoscia del mqtìv. Quai dunque , o Numt< 

Ha supplizi la colpA ? . . , 0 sposa ! . . . Vivi , 
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Serbati ai nostri figli , e quel che n' arse 
Ti rimembrino amor .. . Mia patria, addio. {Muore y 

Agrippina. 

Io manco. ( Si getta sul corpo di Gennanico e 
w rimane semii^i^a. 1 gruppi che occupamncr 
la parte anteriore della scena y si ai^^icinano 
e tolgpno alla platea la vista di questo spetta'^ 
colo contpassionti^ole . ) 

Pi80I»E. 

Falsa opinion che ingiusto 
Neil' ore estreme il te' , pur fra i disastri 
\uol noverali»!, cui soggiacque il Prence. 

mcn r onor di cittadin compianto 
Debbesi a Ini. --Ma tal compianto degno. 
D alma romana sia. Del Prence il fato 
Grave , improvviso fu , ma non fe' scema 
D ogni sostegno la citta<le etcriw. 
Di sua fermezza è il miglior pegno in lei , 
Finché viva Tiberio. Al nome augusto 
Protcggitor d«ìl Campidoglio , eh' oggi 
Per la mia voce a voi risuona, i cori 
Riunite , o R^natii ; € vada in bando 
Fin d' o lii il rimembrar. Me d' Oriente 
A reggere per lui le piagge scelse 
Di Cesare il voler. Obbedienza 
A me giurate. 

SCENA Vh - 
Detti y Senzio» 

Degli augusti cenni 
Appoitator di Cesare a noi giunto 
E Sciano. Il precedo. 

Plancina. 
( Dei ! Sciano ! )- 

PìSùNE. 

( Scian ! Ben ti do lode , amie* sorte.^ 



QUINTO. % 

Che in qaesto giorno de' trionfi mìei 
Tal testimone in Antiochia adduci!) 

SCEN^ ULTIMJ. 

Delti 5 Seiano v^esiito della porpora e accom- 
pagnato dai Littori. JVulla i^crrà risparmiato 
oiiac comparisca con tutti gli apparati ael potere 

PlSOME. 

Ben giungi , o del mio sire inclito amico , 
Fra queste mura. Or suo volere augusto 
Farne aperto ti degna. 

Seiano. 
Fra catene 
Tosto Pison sia- stretto. 

PiSOMB. 

10 ? (5» eseguisce bordine.) 
Seiàno. 

Traditore 

Alla patria ed 3t Cesar , dei misfatti , 
Onde per lui Siria atterrì , al Senato 
Ragione renderà. Romani , intanto 
ÌXiun fia tra voi dimentico che aspetta 
Romano pianto e onor d' avello , inulta 
La salma d' un eroe, d'Augusto prole, 
E di Cesare figlio. 

PiSONE. 

Oh tradimento ! 
Giusta è , Seian , mia sorte , e grave fofpa 
L' obbedir fu a Tiberio ... a maggior onta 
Saprò sottrarmi io stesso ... Oh cielo ! inerme 
Io sono. . 

Marco ( gli porse la spada y \?olaendo 

11 ^oUo per non cederlo , 
e dicendo ). 

P^iel ecco un accia r. 

Plawcina (iinpedisce). 

Ti scosta* 

4* 
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Sempre furtosfi tuoi consimili furo. 
Non di morir , ma di scolparti c 1' ora. 
Pison , te aspetta il Campidoglio. Vanne f 
E tua fermezza a impallidir costringa 
CI li d' are usarti osò. Vedremo allora 
Tanta cader severiladc. Colpa 
Cui della patria sol salvezza impose j 
£ divisa con Cesare , al trioiUb , 
ìKod al suppliaio è guida. 

AtimiPFitfA {rompe la fvUa ^ siecfi?- 
H ¥edé rbuoi^amenic il' 
corpo di Germanico ). 
Anima re»! 
Qaal novella perfidia , e onde speme 
Fin di salveua aver presami ? TreouL 
Yive Agrippina , e taor nefiindi accenli 
Forza mi reQjon che dolor mi tolse. 
La speme onde ooilei si pasce , amici , 
Crodele oltraggio è a voi. Che pift tardato 
ingannn a torla ? Erep T amico vostri^ ! ( 
ce fina il corpo di Germanico, ) 
Il vostro prence ! Le sue voci estreme 
Voi vindici implorar. Del caso atroce *^ 
^funzi al monarca, cui f iniqua donna, ^ 
Trasceso ogni confin d' audacia , ardisce 
Forsennata accusar del suo furore , 
Meco venite. Innanzi a se il Senato 
Di tanto eroe la vedova gemente 
Prostrata miri. Qual pupiìla aspersa 
Non 6a di pianto! Qual si dnto core 
Di Druso al figlio , al successor d'Augusta , 
Fia che nieghi vendetta , allor che in br^vé 
Urna (accolte i padri del Tarpeo 
Le ss|cre ne vedran ceneri , eccelso / 
Veglio e supremo del dolor del mondo ì ^ 

SI ; tcco è ognan ^ d'amato dace sposfe» 
A vendicar cotanta mòrte il braccia 

Pronto è d'ognun^ 
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Ar.RiPPiNA. 

Giuratelo» 

(Tutti gli amiti di Germanico stendono la mano 
sul suo cadaifcre e gridano. ) 

il giui'iamo. 

Seiano. 

Or de' freni il maggior , che a tue speractz» 
Allentassero il corso , infranto cadde. 
Godi , Sciano , e con infausti auspici 
W sei TiWiio iu cotal giorno esulti. 



NOTE CRITICHE 

SUL 

GERM ANI C Oi 



.ILa morte di Germanico , operatasi per segreto co- 
mando di Tiberio , cui le virtù di questo figlio 
adottivo ingelosirono , e le atrocità commesse da 
Pisone e dalla costui moglie Piancina , favorita 
della imperatrice Livia , strumenti scelti dal tiranno 
. perchè compiuti venissero i suoi orrendi divisa- 
menti , soggetto fra i più m(3morabiIi die diedero 
grido immortale al maggior forse degli storici del 
Lazio , sono del pari l' argomento di questa tragedia. 

Secondo il sig. Arnault , autore della medesima , 
Tiberio per sollecitare l'esecuzione del meditato 
tradimento , e per punirne dopo gli autori , manda 
in Antiocliia , città principale della Siria , Sciano , 
suo primo ministro. 

i* Necessità dell' orbe intero ornai 

t< La morte di Germanico s' è fatta. 

« Air alto scopo i suoi guerrieri assai 

i( Crede Pison : ma se sua speme è indarno , 

£t Questa, di mia severità tremendo 

u Pegno noto a Pison , gemma ne arroclii 

t( Mezzo miglior. Cada in sua mw. Poi quanto 

M Resta ad oprarsi ei compirà tr» 

In questi versi, che leggonsi a Scena Vili, atto III 
^ella stessa tragedia, vaccliiudcsi la serie tutta dei 
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misfatti ila Tiberio prescritti a Sciano , e Pintrrrcio 
pur anche dell' intera tragedia , di' io non dubito 
neir annoverare fra* le più belle moderne tragedie. 
Semplice , maestrevolmente sostenuta in quanto 
spetta d'i caratteri, e finalmente degna delrentu-» 
siasmo eh' ella destò nella Francia, non avea d'uopo 
di trarne cagione daHe circostanze de' tempi, che 
crebbero vaghezza di vederla rappresentata. 

La grandezza d' animo di Germanico , 1' afTctto 
coniugale e materno della fedele sua sposa , la virtù- 
di Pisone il figlio, contrapposta, ron quell'arte (dotta 
in nascondersi che ai provetti scrittori appartiene), 
alla ferocia di Pisone padre , all' atrocità di Plan- 
cina , alla fredda e crudele politica dei ministri di 
Tiberio, producono quelle vicende di grandi c va- 
mti sentimenti , in cui sta il bello di tutti i se- 
coli c di tutte le età. Sono parimente di tutti 
ìem^'ì le lagrime che si versano ai teneri congedi- 
di Agrippina e Germanico , il quale nel momi nto 
'i\ più periglioso crede disgiungersi forse per sempre • 
dalla sposa e dai figli. K dovunque finalmente sa- 
ranno uomini fatti per gustare le vere bellezze di 
tal genere , troverà non interrotto applauso la 
scena VI dell'atto IH, ove a diversi affetti, e lutti- 
importanti , ne traggono or il pericolo in cui stassi 
Germanico , or il brivio crudele a cui venuto è ih 
virtuoso Marco, o di compromettere gli autori deL 
propri giorni , o di non impedir-e la morte del suO" 
generoso duce ed amico. 

Darò or conto dei difetti cìie in questa tragedia: 
credè trovare il eh. sig. conte Giuseppe Pascale 
Besenghi degli Ughi , autore di una critica posta, 
in fine di un aborto di traduzione del Germanico^ 
nell'anno 1818 pubblicato a Padova, siccome mio 
lavoro. Quanto ad alcuni d' essi difetti , convengo 
nell'avviso di questo Critico rispettabile, e talvolta 
nai hanno dato motivo di lievissime riduzioni. Per 
ciò che spetta a molti altri, forse lo trasse in errore 
l'imperfetta traccia che il suddetto aborto, ai S4MM 
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f^iiaiììzìì forniva, e si andò lontauo cìal vero, ch^ 
molli di questi da lui lamentati difetti ci escono anzi 
i prc*(i alla tragedia medesima* 

Primieramente stonimi c coli' Alfieri q con lui 
sulla dilRcoltà di ben condurre a tragico fme le 
congiure , se non vi sono vincoli di parentela fra 
i congiurati; ma non ne consegue che cfuesta dif- 
ficoltà non- sia stala vinta dal sig. Arnault ,il quale 
SI tali vitiroli , che non erano certamente fra G< r- 
manico e i due coniugi Pisoni , spinti da solo odio 
ed ambizione, sostituisce molto ingegnosamente c 
con efficacia ( cosa di cui conviene lo slesso Censore) i 
vincoli die la gratUudiiic avrebbe dovuto imporre 
a questa rea coppia verso il benefattore di Marco , 
e le dure altenialive che traggono in contrarie 
parti un giovane cotanto virtuoso. 

Il sig, conte Besenghi si lagna che il teatro ri- 
mane spesso vuoto. Esso non vi rimane mai nA 
nell' originale , ne al certo nella traduzione , che 
è veramente mia. Vedo che vi rimane una volta 
nella traduzione di cui mi si onorò farmi autore , 
cioè nell'alto IV, ove è stata trasportata l' ul- 
tima scena dell' atto HI , pel furore ingenito negli 
attori di finire V atto laddove è più sicuro l' ap- 
plauso della platea; applauso che si prolunga, vSe 
non lo rompono successive scene. Io perdono al- 
l'amor proprio de' comici questa smania ,e perdono 
pure agli autori che, quando il possono , la secon- 
dano , ma purché non sia a costo di tutte le buone 
regole. Se il lasciar scena vota sia il solo incon- 
veniente che nasce da questa viziosa trasposizione, 
lo vedremo in appresso. 

Il sig. conte Besenghi trova viziosissima la pro- 
tasi , c soprattutto quel ben rammenti di Senzio a 
Sciano. Pochi , per vero dire , non sanno essere di 
sua natura un modo quanto mai difettoso di render 
palesi agli spettatori le cose che precedono l'azione 
col farle raccontare da un indiflercnte a chi dee 
saperle , se per P appunto non le ho dimcnlicaU. 
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Perchè oltre alla meschinità di supporre tale smc* 
morataggine in uno dei due personaggi , se il nar- 
ratore non ha secondi fini nelle cose narrate , si 
obbliga il pubblico alla noia di una lunga scena , 
priva interesse. Ma le circostanze son ben diverse 
nella scena fra Senzio e Sciano. Ascoltando Sciano 
crediamo udire Tiberio medesimo; e in quanto 
spetta poi a Senzio vediamo un cortigiano che ormai 
più non dubita essere Germanico in disfavore di 
Tiberio, ma incerto s^ a lui vogliasi o no fare 
una tal confidenza, e timoroso egualmente di dispia- 
cere , e se loda e se biasima il figlio adottivo di 
un sovrano , innanzi a cui ogni detto nascondeva 
pericolo. Allora un òen rammenti non è già inteso 
a far ricordare all' altro quel eh' egli sa , ma ad 
indagare quello eh' ei pensi. Comprendo che tale 
stato dell'animo di Serrzio poteva essere dipinto 
con colori più ferti lìcll' originale francese , e do- 
veva poi iK)n essere affatto coperto dall' impcrizia^ 
drammatica del traduttore, su di cui si è regolato 
il sig. conte Besenglii , imperizia tanto più funesta 
in Italia, ove finora è poco sperabile che la mag- 
gior parie degli attori faccia conoscere col prestigio 
dell'arte i sentimenti arcani dell' ankno se prima 
l'accorgimento dell'autore o del traduttore non li 
fece opportunamente trapelare con adatta tempera- 
tura di stile. Mi sono pertanto stu iiato in questa 
traduzione, che sin dal principio il carattere di 
Senzio appaia meglio nel suo vero lume, il qual 
fine s'io avessi conseguito, credo del rimanente 
che poche protasi- possano immaginarsi più belle. 

La scena IV, atto II, fra Gcrmanicoc Agrippina, che 
tanto ho lodata poc'anzi , bella egualmente è tro- 
vata dal nostro d ri tico, ma le dà nota, nè a torta, 
di soverchia lunghezza snl punto che Germanico ha 
d' uopo tir correre a sedare le schiere trattesi a ri- 
bellare. L'Autore era ivi ansioso di far esprimere 
ai suoi personaggi alcuni sentimenti che nudriva 
e^li «tesso, e tale ansietà gli suggeii bellezze lU. 
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conrctfo , che . . . chi avrebbe avuto coraggio di 
toglierle ad una coinunque libera traduzione ì 

li sig. conte Besenglu trova inverisimile che si 
ordisca una congiura in una reggia. A me sembra 
ehe quanto si medita fra Pisone , Plaucina e i con*- 
giurati nella scena IV dell atto HI sia , anziché 
ordir congiura», F abbracciare un espediente sug- 
gerito dall' opportunità che lo stesso Germanico 
offie, allorché vuole vedere nella reggia e Pisone e 
i partigiani di Pisone. 11 lodato Critico trova puro 
inutile il concorso dei congiurati. E certamente ^ 
come Pisone avea macchinala la cosa , bastava forse 
egli sola a trafìggere Geimanico ; ma dopo consumato 
il tradimento , non aveva egli d' uopo d' amici che 
altri ne chiamassero attorno a lui? Piuttosto, per 
vero dire , ho trovato cosa contr^ogni verisimiglianza, 
che, neir originale francese, Marco scopra la trama, 
p: rché ode suo padre a dir in propri termini che 
yaol egli vibrare il primo colpo. Uno sperimentato 
generate d-eserciti, cui Tiberio dà ilgaverno di tutta 
la Siria, se vuole uccidere qualcuno colle p*oprio 
mani , non lo dice in modo che lo ascolti cni non 
k) debbe ascoltare. Il far che Marco sospetti la con« 
giura dalla gioia insolita degli adunati , dalf accop* 
gimeuto con cui li trae ad una necessaria per- 
plessità , e per ultimo dall' incoraggiamento che 
porge ad essi Pisone messo alle strette, sono sup- 
posizioni che, sembratemi meno ripugnanti, mi per- 
suasero ad un lieve cambiamento. Vorrei sperare 
almeno di non aver fatto peggio. 

Pisone non resta vinto , come crede il chiara 
Critico, dalla s^ana formalità di i^edersi rendere il 
brando , ma da un perdono sì generoso , di cui è 
simbolo questa formalità. Quanti beneOcati che hanno 
traditi i benefattori , gli avrebbero traditi di nuovo, 
e il perdono di ({uesti li disarmò. Credo che la 
Clemenza di Tito del Mctaslasio non s'aggiri sovra 
altro. 

- Siamo ora ad uu massimo incouYcnieotc , uoa 
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Sfuggito del certo all' acume del nostro critico , ma^ 
di cui non ha colpa T autore , ma bensì la cieca 
sete d' applauso degli attori , di cui parlammo in 
principio. Stando ai mostro di traduzione cui si è 
tenuto il sig. Conte, la tragedia par finita al terzo 
atto col ravvedimento di Pisone , e incomincia una 
nuova azione nell' atto quarto , sicché lo spettatore 
che in quella sera non avesse voglia di due rap- 
presentazioni , sr ne va a casa. La sospensione, Uiito 
essenziale in qualunque componimento drammatico , 

mantenuta appunto da quella scena clic fu sì 
goffamente trasportata», e da cui apparisce quali 
mezzi rimangano all'accorto Sciano, onde ridestare 
più che mai terribile I' odio in Pisone , facendo ap- 
parire posteriore alla conchiusa amicizia la lettera che 
precedentemente Germanico aveva scritto a Cesare. 

Ho poi trovato che hanno marcalo di memoria una 
volta il sig. Arnault^ ed una volta il sig. conte Be- 
s^enghì. 11 sig. Arnault quando fa che Sciano nell'ultima 
scena delP atto I , e nella scena che i comici tra- 
sportarono , ultima per noi dell' atto HI , racconti 
la stessa cosa a Seiuio. E questo ciTorc , che senzai 
pregiudizio dell' azione si emendava togliendo due 

0 tre versi alla scena ultima delT atto primo , è 
stato infatti da me riparato nella mia traduzione. 
Quando poi il Critico accasa di smemorataggine 

1 Autore , perchè Pisone avvelena Germanico a 
malgrado dell' orrore che per due volle INan< ina 
desto nel marito col suggerirgli si fatto espediente, 
non si ricorda che^ per due volle ancora Pisone 
disse come tal arme avrebbe perduto in tal qual 
modo la sua ignominia , se gli fosse stata posta in 
mano da Tiberio. Vedi (atto HI, scena HI, 
atto IV , scena IV ). La corruttela dei costumi e 
F avvilimento in cni venuti erano i- Romani sotto i 
regno di Tiberio , tal si fu , chi noi sa? che presse 
quegli uomini senatorii perdeva orrore la colpa se 
comandata dal padrone del mondo. 

IVL fa maraviglia che il sig^. Anault abbia tra-* 
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•curata nel V atto una sorgente di nuove bel- 
lezze , eh' ei si era cosi fciicemente apparecchiata 
nel IV , allora che Gfermanico , infaticabile nef 
dar prove del suo grand' animo , si dà tanta cura 
per richiamare Scnzio, incaricato di far note a Ce- 
sare le colpe di Pisonc. Certamente se costui, dopa 
commesso il misfatto che sì mal gli fruttò^ sapesse 
in oltre che una falsa supposizione lo trasse in tanto 
abisso, V aumento di disperazione che ne sarebbe 
venuto al suo animo , e le acerbe rampogne , che non 
avrebbe risparmiate a Plancina , porgeano bellissimo 
campo alla eloquente fantasia del chiaiissimo autore 
francese. 

Confesso parimente che mi sarei aspcltafo piii 
commoventi cose nella scena V dell' atto V, allorché 
Germanico vicn tratto ad esalar 1' anima ai piedi della 
statua d'Augusto; ma non son d' avviso col sig. conte 
Besenghi, ch'egli potesse, nè dovesse perdonare ai suoi 
sicarii ; il che eisa un lasciare per parte sua espojti 
a novelli tradimenti la moglie ed i figli. Sulle savie 
osservazioni pero del predetto letterato ho fatto alcuni 
lievi cambiamenti in (juci-ta scena , e avrò certamente 
per accetta 1' opinione eh' ei credesse esternare 
sovr' essa- e sulla intera mia traduzione. Chè mi 
è anzi forza eccitarlo e pel suo onore e per quclJa 
della letteratura italiana, a spogliar que' riguardi i 
quali Io tennero al di sotto del giusto nel biasi- 
mare una tra luzione da esso giudicata mia , e che , 
se lo fosse anche stata , non avrei per lo meno 
avuto 1' impudenza di dar V assenso perche si 
stampasse. ^ 
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5IGN0R KOTZEEUE 



TRADOTTA 



DAL SIGBTOR 



GIUSEPPE DE CERESA 
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PERSONAGGI 



Il fiAROifB DI Colls-Ombhoso. 

PBLLBtiBINO I - /. 1 I 
FlMPPO \ fié^' 
COXTE AnXOLDO. 

Amalia , figlia del Conte, 
Doif Anselmo , zio di Amalia, 
GiOYABTNi Viale , giardinMire bokinic«. 
KosA , sua figlia. 

TnEQUATTHiiv*!^ direttore di una compagnia comica ùmlulaai^* 

M icciAPnojiT A, yàc//or« di fuochi artiJiùalL 

Spaccasalti , maestro di ballo. 

Madama Spasimi , attrice seria. 

Bomba, attore strio. 

Uo Goatadioo. 

Un Cuoco. 

Un Maestro colia ma scolaresca. 



ATTO I. 



<<jrande piazza dinanzi il castello del barone di 
Colle-Ouibroso , ombreggiato da annosi tigli. Nello 
sfondo il castello con un terrazzo. Alla destri 
strada che conduce nel parco , alla sinistra strada 
per scendere al villaggio , ed un rastello chr 
inette nel giardino del {barone* 

SCENA L 

Filippo solo. 

si ! Ho gusto che sia tornato m1o fratello . . , 
^on ne ho d* altri ... — Pure , se non fosse tanto 
letterato 1 — Io sono un povero ignorante , e debho 
sempre vergognarmi rimpctto a lui. Egli sa di tutto 
-ed io nè pure un' acca: — quello che so per altro 
:SÌ ^ che gli voglio bene, e bene di cuore, intattici 
vuole un amore al di là di tutti i confini per sa- 
crificargli .'ftiialia. Mi farei scorticar vivo per 
quest' angelo di bellezza ... E sarci capace di scor- 
ticar vivo chiunque altro me la volesse contrastare . . . 
Ma ! . . fuorché mio fratello. Oh ! fu promessa a lui, 
prima ancora che si mettesse in viaggio... Già la 
merita più di me dopo avere acquistato tanta sa- 
pienza . . . Anche troppo. Cinque anni fa . . . quando 
non era un letterato ... io stava meglio con lui. Era- 
vamo un corpo ed un' anima sola . . . Ma . . . torne- 
remo ad esserlo ; tornerò a mettermi in confidenza 
con lui. In tutte le co.se ci vuole il sua tempo. — 
Finalmente non ò qui che diill' altr ieri. — E però 
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un brutto princìpio dover veder correre fra le sue brac- 
cia Toggctto unico del mio amore. . . Sicuramente! fra 
un'ora Amalia arriva. £ntr' oggi si stipula il contratte 
di nozze. Dovrò io pure farle le mie congratulazioni, 
chiamarla sorella .. . Eh! già, se le ho taciuto tanto 
tempo la fiamma che m^ arde, non è ora il momento 
di palesarla. Ma come farò a trattenere le lagrime ? . . . 
Oh ! fosse passato questo giorno una volta ! — Tkc 
forestieri ! — Che figure ! — Chi mai saranno ? 

S C E NA IL 

Teeqvàttrim , MrccTÀ pronta' 
Spaccasalti e detto, 

Trequìttrini ( volgendo il suo com* 

pli mento a Filippo ). 
Di grazia , di qual nome mi servirò io nei pre- 
sentare i miei omaggi a questo rispettabile signore ? 

Filippo. 

10 SODO il figlio del barone di Colle- Oinbroso. 

MiCCIAPRONTA. 

Quel grande letterato ? 

Trequattrini. 
Che ha viaggiato in sì lontane contrade ì 

Filippo. 

Oh ! no , quegli è mio fratello. Io sono un uomo 
di campagna , alla ^uona. £ voi , signori P 

Trbquattrini. 

11 direttore della compagnia comica TrequallrinL 

Micci A pronta. 
Il facitoi'e di fuochi artifiziali , Micciapronta. 

Spaccasalti. 
li ballerino Spaccasahi. 

Trequattriki. 
Io men venni qui sbutfando. 

Micciapronta. 

Io tuonando. 

Spaccia sALW. ^ 

Io volando. 
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Trequattrini. 
ordine del vostro sig. padr^ . . , 

MiCClAPROWTA. 

Per celebrare il fausto giorno . . • 

Spaccasalti. 
Dell' arrivo dell' amato figlio. 

Filippo. 

Ben arrivati , mici signori. Avrete già preso al- 
loggio all' albergo ? 

MlCClAPRONTA. 

Colà sono i focosi messaggeri cbe solclierAnnó 
stassera le \ie del cielo. 

Spaccasalti. 
Colà il mio violino di Cremona.. . 

Trequattrini. 
Stanno là i ministri di Talia e di Melpomene. 

Filippo. 

Avete condotta con voi tutta la vostra compagnia? 

Trequattrini. 
Nessuno è rimasto indietro , incominciando dal 
•tiranno sino alla fantesca. 

Filippo. 

Quando ^ cosi , non sarete molto comodamente 
alloggiati. L' albergo è assai piccolo. 

Trequattrini. 
Oh! in quant' a questo poi ci diedero una stanza sotto 
il tetto, veramente... un po' anguilla in lunghezza e 
larghezza, per potervi mover le inombra, ma . . . im- 
mensamente spaziosa all' occhio, e adorna di bellis* 
sime decorazioni, affacciandosi alla finestra. 

Filippo. 

Eh ! non vi è male. E in questa camera, spazio- 
sissima air occhio , ha trovato posto tutta la vostra 
brigala ? 

Treqvattrim. 

Tre persone. 

Filippo. 

£ gli altri ? 

Repert. T. II. . '5 
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^, Tm*%OÀTTiiiiri. 
Gli altri ì Sona tutti compresi ia 4piesli tre. 

FlLIPK>. 

Ah ! dunque non rappresenterete dhe burktfi. 

TasQuAnaiHi. 
Chiedo scusa. Noi rappresentiamo di tutto, anche 
«pere e grandi spettacoli. 

FaiFFO. 

Impossibile ! 

Trbqdàttrimi. 
Intendiamoci, lasjciaiulo fuori alcune cosarelle di 
poco momento : per esempio nell' Oreste dell'Alfieri 
facciamo dì meno di Clitennestra. lo, come Oioste, fo 
anche la parte di Egisto , ed Elettra sostiene ad 
un tempo quella di l*ilade ; talvolta si cancella un 
qualche atto , ma la tragedia ia complesso riesce a 
maraviglia. 

f amo. 

. Me ne rallegro. 

Trequattrihi. 

Certamente simili prodigi non si fammè che da 
«omini provetti nelTarte. iiò un eroe che oggi 

la parte di Filippo, domani quella di Slenterefìo^ 
ed un' eroina che oggi Jk Semiramide , e nel di 
seguente rapisce , incanta , ftcando da Astrologa di 
piazsa. La modestia non mi pdrmette di parlar cB 
me stesso. L' Europa mi conosce , ritaMu va altiera 
de' miei natali. Trequattrini e i- saot compagni aoaa 
femosi dalF uno aU' altro polo. Solo vi tocca a com- 
battere coatto una diOicoltà , una sola ! ma I . • non 
« piccola. La mia eroina ha la fortuna di non avere 
che veatisei ami , e h disgrazia che non le si può leg- 
gere in fiicek la fede di nascita^ in conse^oenaa 
tutte le parti di madre devono venir cassate dal mio 
repertorio. U mio eroe all' incontro è molto piik 
trattahile; egli rappresenta qualunque personaggio ^ 
purché abbia campo dove brillare. 

Filippo. 

l^i^bene , miei signori ^ abbiate la bontà di trat^ 
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tenervi qui alcun poco ; vado subito ad avvertire 
iiiio padre die vi farà consapevoli delle cose da 
esso ideate per Icsteggiar rjueslo giorno. ( Filippo 
parie. ) 

Thequattrini. 
Mio caro Spaccasalti , se mai mi si chiedesse 
nn opera , vi vorrei pregare ad essere direttore di 
orchestra. 

Spaccasalti. 
Ma dove sono i sonatori ? 

Trequattrini. 
Oh ! non ne abbiamo di bisogno. Il vostro viohno 
cremonese non può mancare di fare eflelto. lì voi, 
mio caro Micciapronta , vogliate prepararmi una 
pioggia di fuoco per il Don Giovanni, o un drago 
ignivomo per la Medea. 

Micciapronta. 
Eh ! che non avvilirò mai la mia arte col r«i- 
jderla sussidiaria alla vostra. 

Trequattrini. 
Qui poi non c' è di che vergognarsi. Le belle 
arti , si sa , servono tutte alla drammatica : la mu- 
sica , la pittura , la danza. 

Spaccasalti. 
Vi prego di escludere quest' ultima , o piuttosto 
di riconoscerla per vostra maestra. Io con un sola 
ballo guadagno piò danaro che voi con dieci tragedie, 

Trequattrini. 
Denaro ! questo può essere ; ma il valore , il 
ralore intrinseco ! 

Spaccasalti. 
Io dico che le cose meglio pagate sono anche di 
maggior valore. 

Trequattrini. 
Oh ! si pagano bene alle volte le arti più frivole. 

Spaccasalti. 
Arte frivola la danza ! Al pili, al più potreste dir 
questo ad un ballerino grottesco , ma non ad un 
mio pari che balia in serio. 
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Trequattrini. 
In serio ! Ah ! ah ! ah ! Io che cosa fate censi* 
^terc il serio ? 

Spaccasalti. 
Per esempio: nell' alluiig.ir la gamba — così — 
nel descrivere un scmicircolo colla punta del piede 
— così — nell'appoggiarsi su di una gamba, e lenta- 
mente aggirarsi intorno — così — eccetera, eccetera. 
E chiamale queste cose, e taut' altre di tal natura, 
arti frivole ? 

Trequattrini. 

Il pubblico ha già deciso da lungo tempo iu 
favore della mia arte. Ogni citlà , ogni paesuccio 
vuol avere una rappresentazione drammatica. Balli , 
nessuno ne domanda 

Spaccasalti. 

Perché sono troppo dispendiosi , perchè si paga 
meglio UQ Lallerino che dicci attori. Bisogna vedere 
le grandi città ove il pubblico vuol essere divertito 
6cnza aver V incomodo di pensare ! 

MiCClAPRONTA. 

Mi fate però ridere in udirvi disputare fra voi sulla 
preferenza da darsi alle vostre arti in presenza di un 
facitore di fuochi arliliziali , che è quanto dire di 
un maestro ne)r arte di tutte le arti. 

Trequattriwi c Spaccasalti. 

Oh ! oh! 

Mjcci apronta 

Colla danza e colla drammatica si celebrano feste 
comuni ; ma un augusto imeneo! — Ja nascita di un 
gran principe ! — la coriclusiorie di una pace, eterna 
per alcuni anni , si festeggiano mai degnamente 
Btnza un fuoco d' art Tizio ? Io dico Ji no Mandar 
in aria in meno di uu' ora 100,000 franchi , lo so 
fare io solo. La gloria di quanti non salirebbe giam« 
mai sino alle sielle , se io non ve la mandassi ! 
^Ile corte, miei signori , un fuoco d^ artifizio è il 
più sublime spettacolo che possa immaginarsi. 
Trkqu attristi e Spaccasalti. 

Ih ! al) ! ah ! ah ! ah I 
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MiCClAPRONTA. 

Voi ridete, anime vili! Paventate le mie folgori, 

Trequattrini. 
Statevene cheto , cheto , 0 io vi mando contro 
il mio eroe. 

MiCtìilPRONTA { facendo qualche atto di 

persona triviale , pronta 
a i^cnire ai pugni ). 
In difesa della mìa arte me la piglio con chic- 
chessia. 

Trequattrisi. 
A pugni. Ma ! se il mio eroe comincia a decla-- 
mare , spalancando una spanna di bocca , che cosa 
vogliamo scommettere che vi fe rimanere colle 
piv« nel sacca? 

SCENA III 
Filippo > Il Barojse. Gli antecedenti^ 

Barone. 

Signori miei , che diverbio è auesto ? Vorrei bene 
sperare che non foste in rissa ira voi. 

Trequattbimi. 

Illustrissimo signore , abbiate l» bontà di essere- 
v^i il giudice. 

SpACCASALTIi. 

Qual arte merita la preferenza ? Quella per certo- 
che è innata nell'uomo? I bambini ballane persino 
jiel ventre della madre , ed uno Spaccasalti vel dice. 

Trequattrini. 

Oh ! se si tratta di antichità , la musica inco« 
minciò dal momento che fu creata- la prima donna, 
e lo protesta un T requattri ni. 

Micci APRONTÀ. 

Piano , piano ! Il caos era una specie di fuoco* 
X ai^tifizio, e Micciapronta lo giura. 
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Barone. 

Zitto, zitto. Brn venuti, sig. Sparcasalti , signor 
Trcmiattrini signor Micciapronta. In quest' ol'^l 
ho & uopo che le belle arti si uniscane come fiori 
di varie specie, da formarne un mazzo per fe- 
steggiare il ritorno e le nozze di mio figlio. Dop« 
li pranzo vorrei condurre i miei ospiti ad una 
rappresentazione drammatica ; indi avrà luogo ui> 
ballo, e si finirà con un fuoco d'artifizio. Questo 
ultimo potrà eseguirsi là su quel prato , di modo 
che lo possiamo godere stando qui seduti. 

Micciafronta. 
Vado adunque sull'istante a preparare le macchine 
ed assicuro vostra signoria illustrissima, che ad 
ogni razzo che manderò in aria, farò restare a bocca- 
aperta il ri^cttabilissimo pubblico. ( Parte. ) 

B.\ROi\E. 

Là irr (|uel .salone presso il giardino , caro il mio. 
Spaccasalti , è disposta ogni cosa per il ballo. An- 
date pure a visitare il locale. 

Spaccìlsalti. 

Volo. {Parte.) 

Baro.ve. 

Ora son con voi , mio caro Trequattrinf. Il teatro* 
* CIO che m imb.uazza più di tutto. Non so dove- 
piantare il palco scenico. Non vi ò nè pure u» 
cantone volo in tutto il castello. 

Treqoattrini. 
In caso di bisogno anche un granaio. 

Barone. 

Tutti i miei granai sono pieni di grazia di Dio^ 

Trequattrini. 
Dunque a cielo aperto. 

Barone. 
Si , se fosse decente. 

Trequattripti, 
Perchè no ? Qui su questa terraz^^. 

Barone. 

Ma r illusione? 
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Trequattrini. 
Di questa vi è garante la maestria della nostra 
arte. Gli spettatori cliiueiiticheranno ben presto il 
luogo dove saranno. 

Barone. 

Ma ! e se facesse un temporale ? 

Trequattrini. 
Sintanto che il mio eroe declamerà non sì sentirà 
uè pure il romore del tuono. 

Barone. 

Che cosa avete in idea di rappresentare ? 

Trequattrini. 
Andremo in iscena colf Arianna nelF isola di 
^asso. 

Barone. 

In musica.'' 

Tkequattrini. 
Cibò ! Tragedia , tragedia coni poste! da iiu iim>- 
derno imitatore dcll'Alueri , ma ! . . che Iia superato 
il maestro , sapete. 

Barone. 
Oh ! superato poi il maestro ? 

Trequattrini. 
Si signore. Così dice chi se ne intendo. ^Alfieri 
mcttea pochi articoli ^ ed il mio poeta per fjr 
meglio gli ha banditi tutti. 

Barone. 

Basta ; sarà quel che sarà. Andate dunque ^ perche 
probabilmente avrete da fare anche una prova. 

Treqdattrfni. 

Prova ! Che cosa vi pensate , signor Barone } 
I veri artisti non provano mai. Ma ! . . il mio eroe 
mi attenderà per far colazione. Non potete crede c 
quanta gagliardia acquisti il suo spirito, allorché i 
benefici doni di Bacco ribollono nel siro stomaco. 
(Parte.) 

Barone. 

Vorrai pure che questo giorno fosse pas;»aloJ 
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Filippo. 

( Eh ! anch' io. ) 

Baroni!. 



Non già per gF incomodi che mi cagicmano ta^È 
teste. Farei volentieri ogni sagrifizio per una simile- 
•ccasione; ma... perchè, a dirla, non sono niente 
contento di mio figlio. E già dall' altro ieri che è 
arrivalo , e non ci siamo ancora fatti ben famieliaci 
r uno coir altro. 

Filippo. 
Anche a me accade lo stessa- 

Barone. 

Se lo avessi preveduto , avrei di/Ferito la fcsia- 
ancora di otto giorni , ma io mi era figurato tutt'allra 
cosa. M'immaginava cire il mio Pellegrino ed io- 
non avremmo bisogno di più d' un quarto d' ora 
per tornare in quella cordiale scambievolezza, come 
se non avesse mai abbandonata la casa paterna 
JKon so qua! ne sia la cagione , egli si mostra tuttora: 
ireddo e quasi straniero con me. 

Filippo. 

Questo potrebbe derivare , caro padre , dal non- 
essere egli più . . . cosi . . . come un di nw. 

Barone. 

E ciò è appunto quello che non mi piace. 

Filippo. 

Ma !.. . Adesso egli è pure diventato un let- 
terato I 

Baroiuf. 

Pur troppo ! 

Filippo. 

Corpo di Bacco ! Egli ha imparato di tutto. 

barone. 

Pur troppo ! 

Filippo. 

Egli sa di tutto , ed entra fino a parlare di quelle 
poche cose che noi ci crediamo di saper cosi ben^,. 
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Mi sicuro ! 

Filippo. 

Anche oggi nel tempo della colazione dovetti ammi- 
rarlo. Un servo ruppe una chicchera ; al momento 
egli seppe annoverarci una per una tutte le £ab- 
biiche di porcellana che si trovano in Europa — 
dove si trova la migliw pasta — chi ne è stato 
1' inventore e tant' altre beile cose. 

Barone. 

Si , SI , ma intanta la^ clricchera rimase là in 
pezzi , sin che venne la nostra vecchia donna di 
casa , la quale , senza dire una parola , ne unì 
insieme tutti i frantumi. 

Filippo. 

Ah ! s'egli non fosse mio fratello , lo invìdierei, 
non già per la sua letteratura, ma per la gioia che 
con essa vi deve arrecare , mio caro padre. 

Barone. 

Via , via , Filippo , anche tu mi arrechi gioia , 
molta gioia — di un altro genere bensì , ma quasi 
quasi . . . 

Filippo. 

Ah! io non sono che un povero ignorante. 

Barone. 

Di' piuttosto che non hai imparato fuor che una 
cosa soia , cioè , V agricoltura , ma questa , la sai 
fondatamente , e ne vedo gli utili. Che giova il 
resto ? Alle volte il vSaper tante cose , ma saperli^ 
cialmentH !.. Io comincio- a temere che il niiStFO- 
Pellegrino si sia perduto in un labhinlo. 
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SCENA ir. 

Gli antecedenti. Pellegrino che conrfuce fiiort 
il Cuoco , tenendolo per un pizzo del gilè , e 
intertencndosi seco lui in discorso. 

s Pellegrino. 
In Asia , mio caro aiuico , fu ritrorala la manirra" 
di condire S(]uisite vivaiule ; iiiJi la nobil arte della 
cucina fece trai^itto nella Grecia 1 soli Spartani la 
disprczzavano, Nella città di Sparla , mio caro amico 
non ti saresti guadagnato nè puro un miattrino. 

Il Cuoco (che cerca di liberarsene)» 
Ma io non voglio andare a servire a Sparta. 

Pellegrino. 

I Romani , però quando divennero ricchi , si 
diedero al lusso delle tavole. Leggi Sebeca a questa 
proposito. 

Il Cuoco. 

Ha egli forse scritto un libro pei cuochi 

Pellegrino. 

Seneca era un fdosofo che altamente declamò 
contro il lusso delle tavole. 

Il Cuoco. 
Sarà stato un povero diavolo. 

Pellegrino. 

Ma i Romani non gli badavano. I loro cuorlii- 
erano persone di riguardo ^ c venivano generosa- 
mente pagate. Se ne trovarono persino eli avcvaiio- 
un salario di quattro talenti ali anno, che moulaaa 
a più di venti mila franchi. 

Il Cuoco. 
Oh corpo di Bacco ! 

Pellegrino 

Una volta che Antonio convitò Cleopatra a lauto- 
banchetto , fu sì contento del cuoco j clie gli regalò^ 
\kfì intera cìMà. 
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Cuoco. 

Potreste , 0 Signore , presentandosi l' occasione , 
raccomandarmi a questo pcrsonag<^io sì generoso. 

Pellegrino. 

Non vive più. 

Il Cuoco. 

Peccato ! 

Pr.LLEGRINO. 

E poi anche se vivesse, ti caccicrcLbe al diavolo. 

Il Cuoco. 
Oh ! io credo poi . . . 

Pellegrino. 
Sai tu trasformare un luccio in un carpione ? 

Il Cuoco. 

No, davvero. • 

Pellegrino. 
Vedi? Questo e quello che sapcano fare j cuochi 
di allora. i\on v'ha dubbio. Sapcano persino fare in 
maniera che si mangiava un pesce per un pollo. 

Il Cuoco. 

Illustrissimo signprc , permettetemi eh' io vada a 
fare una visila alle mie pentole. 

Pellegrino. 

Ai tempi deir imperatore Augusto i cuochi sici- 
liani erano ricercati come al giorno d'eggi i cuochi 
francesi. 

Il Cuoco. 

Ma io non sono nò siciliano nè francese. 

Pellegrino. 

Apicio o Lucullo sarebbero morti di fame, se ti 
avessero avuto per cuoco. 

Il Cuoco. 

Ma se V. S. illustrissima non vuole aver la bontà 
di lasciarmi andare , moriranno di fame anche i 
nostri ospiti. ' 

Pellegrino. 

Apicio era un famoso ghiottone. Egli ntrovò il 
modo di conservare le ostriche fresche , e le man- 
dava a Traiano quando era a rampo contro i Patti. 
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Il Cuoco. 

* ifii k ftcdano weme it Genova; 

PlLLSOAlMO. 

'Vuoi tu imparare come gli antichi condivano le? 
loro vivande ? 

•It ClTOCO. 

Adesso» QOQ ho tempo, li riso diventerà lungo. 

PfeLtEGRiWO. 

Leggi Petronio sulla festa di Trfmalcione o di' 
Nerone ; leggi i dialoghi convivali di Plutarco o« 
gli epigrammi di Marziale. 

Il Cuoco» 

Per avMr ètl cielo, qaesli wnt li potri mettere* 
in tavola , se mi ai bruGÌeranno tutte te vivande,^ 
( Si U%lie dalie sue mwU , e scappa. ) 

•Pellegrino. 

Aspetta^ aspetta. Gii voleva dir ancora falche* 
cosa sul vwo papioiano , na* è così con cootonr! 
( Foho irf Barone e FiUppo , che saranno staH 
a contemplare la siranena di questa scena. ) 
Sono ignoranti , e non hanno la menoma volontà^ 
d' imparare. 

Bahone. 

Ogni cosa a suo .tempo , dice il saggio re Salo- 
mone : sono già le undici ^ il Cuoco deve essere ia\ 
«ucina. 

Pellegrino. 

Se ri s^gìo re Salomone abbia saputo pià cose^ 
HmCf non lo dico per superbia!.* 

Barone. 

Eh via ^ mio caro figlio 1 vaoi ta ora essere dott# 
pià del re Salomone ? 

Pellegrino; 

* Torrei che fofie «pi : m divertirei a seand^arhi 
tttt pecb^tto. 

Biaom (eoji fualcke ironia)^. 

* Figuratevi I pare dd i« ftritiiM^at h» pmii»! 
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Filippo. 

Ah fratello ! sono pure uno sciocco in tuo con* 
tonto. 

Pellegrino. 

Eh ! no . . . Sei un bravo agricoltore ,^ ed io li 
fornirò di dottrine sulla tua professione. 

Filippo. 

1? intendi ancbe dr agricoltterar?' 

PELLEammo. 

. puoi dubitarne ? L' invenzione dell' agricoltura 
nttriimita dagli Egiziani ad Osiride , cm Greci 
a Cerere ed a Trittolemo, ^lio^ di Cerere; diagli 
Italiani a Saturno e ai ré Giano che. essi annov6- 
aarono fra gir Der. 

• Filippo.. ■ 
Ch^ ne dicr dèi nosfro mettoda & Somailiare r campi ? 

PellbckiroJ 

L' agricoltura era quasi 1' unica facccnrla dei pa- 
triarchi. I più grandi uemini dell' antichità la pra^ 
ricavano con piacere. Cerone di Siracusa , Aitalo, 
Filopatre di Pergamo, Archelao di Macedonia, e 
molti altri sono rinomati in Senofonte ed in Plinio 
per la loro propensione all' agricoltura. 

Filippo. 

Di qua! parere sei' tu^ intorno al modo e ai tempi 
ingrassare i terreni y e circa^ le varie <pialità dal 
concime ? 

Pellegrino. 

Numa j qod glande legislatore , Fekbt in grand* 
•nore. 

Fteippo** 

H canciiiie? 

PnacoafiiKii 
]^«r molti secoli i Romani pesavano 4M aratta 
alle carielie più luminoae, t da queste di nnovo 
air aratro. {Filippo si mostra sbalordito) SI, 
persino V imperatore delia Cina conduce una volta, 
r amio V aratro in persona. 

Filippo. 

Di <}ual profondità àcbìy ess er e il solco 7 
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Pellf.oriiso. 
Serrano seminava quando fu nominalo gcncraìe: 

Filippo. 

In clic proporzione dee forsi la seminagione ? 
, Pellegrino. 

Quinzio Cincinnato lavorava il suo campicello , 
quando gli fu offerta la dignità di dittatore. I viri- 
«titori di Cartagine non ritennero, di tutta la biblio- 
teca clic cadde ili loro potere, clic i vcntotlo libri di 
^lagone sull'agricoltura. 

Filippo. 

Conosci tu le opere della società agraria di Parigi ? 

Pellegrino. 

Catone professava F agricoltura , Cicerone la rac- 
comandava a suo figlio , Ciro , il giovane, piantava 
colle proprie mani la maggior parte degli alberi dei 
suo giardino. 

Filippo. 

Vieni a vedere i mici campi di trifoglio. 

PeLL ECHINO. 

Persino gli animali partecipavano alF alta consi- 
derazione in cui s'aveaiio gli agricoltori. 

Filippo. 

Caro fratello, questa è appunto Fora in cui si 
dà il nudriinenta al bestiame , e conviene cbe me ne 
vada. Vuoi tu accomp.ignanni 

Pei LEO R. INO. 

Chiunque avesse ucciso un bue da aratro, veniva 
condannato a morte. 

Filippo. 

Ed io comlanno a morte i mici buoi se non vado 
a dar p[li ordini per farli muigiare. A:^coiì. rò le 
tue belle cose un' altra volta. A rivederci , fratello. 
( Parte. ) 

Péllegrino. 
Il gran Costantino . . . 

IUrone. 

Ma tu hai imparato grandi cose , figlio mìo. Spero 
l^ene che vorrai metterle a profitto per accrescer* 
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i contetati di tao padce , i; &nitt beato la vita 
Odimi dunqae» Tu sai ohe ia seno aaumte di ar- 
dii lettura. 

Pellegrino. 

L' architettura è antica quanto il mondo stesso. 
SaloDione fece veuic architetti egìziaai per £id)bricare 
il suo tempio^ 

Barone. 

Io mi aervo iavece di murataai ehe paga alla 
giornata.^ 

Pellegeuìo. 
La Grecia perà è il trono e la culla delia ucbile 
arte arcliitettaiiica. Noi dobbiamo ai Greci lordine 
dorico 9 ionico^ coriaaio. i Romani vi baoQO ag- 
gioDlo V ordine toscano ed il composito. 

. , Baione. 

Ta saprai dunque , sena' altro ^ dare il tao giu- 
dizio sol disegno di una fabbrica ? 

Pellcgriho. 

Di settecento arcliitetti che vivevano in Roma ad una 
stessa epoca , pon ci rimaiigono che le opere di 
Yitruvio , scrittore oscuro , che mischia sempre il 
latino col greco. 

Barone. 

Dunque faremo a meno di leggerlo. Io ti confe» 
fisco r ispezione di tutte le mi<; fabbriche. Passe- 
remo le giornate andando da una fabbrica all'ahra, 
la sera poi ùremo la nostra partita. Sai giuoear 
air ombre ? 

' No, ma so per altro che. «pesto gfaiooo è stalo 
inventato dagir Spagnooiì.. 

SiaiMli. 

Ciò Coverebbe poeo<|aaodo mancasse un tersa per 
tompir la partita. Sm» admeno gìaocar agli scacclìi^ 

nuBaaiTO. 

No , ma si* dice die Palamede inventò questo 
' giuoco air assedio di Troia , cosa per altro poco 
«verisimile , perchè sino i Romani non. lo cuuoLhera 
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perfettamente. I loro latrunculi , i loro calcali , \ 
FOTO scrnpuli ^ tutti gkiochi da soldatacci. I Per-- 
siani lo chiamarono Schatrak , che vuol dire giuoco 
reale : da questo i Greci ne formarono Zatrikion , 
i Latini Scaccprum Uuius , gli Spagnuoii ^Ixa- 
dres , i Francesi Ecliéc , i Tedeschi Schach , c 
noi Italiani siamo rimasti allo scacco^ 

Barone. 

Mi sarebbe molto più caro che tu non sapessi un'a'^ca^ 
di tutto questo , e fosti invece capace di farmi pas- 
sare un' oretta al giuoco nelle lunghe sere d in- 
▼crno. Io credo quasi che la tua futura sposa mi 
farà miglior compagnia di te. La contessinaÀmalta 
è diventata un' amabilissima donzella; 

Prllegriì^o^ 
Sì ? {con indifferenza. ) 

Barone. 

Mi pare che tu accolga questa notizia con molKa 
ditFercnza. 

Pellegrino. 
Certamente. 

Barone. 
E vuoi prender moglie ? 

PELLEGRITfO. 

Sì, perchè gli* Spartani celebravano una festa , 
•ve gli uomini arrivati ad una certa età, senza aver 
preso moglie^ venivaiìo frustati dalle donne. 

Baroive. 

' Ma se non hai altra ragione 

Pellegrino. 

Vi sono atati alcuni filosofì i quali t^on contavano- 
k donne fra il genere umano. 

Barone. 

Pazzi ! 

Pellegrino; 

Anche Galeno riteneva che la donna fosse una* 
creatura guasta. Nella repubblica di Platone le donne 
«ono in comune In Oriente si comperano a doz- 
zine , e si riucliiudono uti i^ei ragli, lu lugbiUerf^^ 
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sr mette loror una corda al collo , e si vendono 
per cinque scellini. 

Barone. 

Tutte queste nozioni non valgono uno scellino so^o. 

Pellegrino. 
I poeti greci , tutti quantt seno , incominciando 
da Orfeo sina a Gregorio da Nazianzo, non hatino 
detto che male delle donne , e specialmente Euripide. 

Barone. 

I tuoi poeti ; questi si che sono creature g^uastc. 

Pellegrino. 

E nota la mordente satira di Giovenale. Quante 
volte non ne sparla Ovidio! E che cosa ci dice 
Publio Siro? Mulier quae sola cogitai , mah 
cogitai. 

Barone. 

Se tua madr« vivesse ancora, ti torcerebbe il collo. 

Pellegrino. 

Salomone non ci predica mai abbastanza di starci 
lontani da esse. 

Barone. 

E ne aveva centinaia alla propria corte-. 

Pellegrino. 
Maometto le bandì dal suo paradiso. 

Rarone.. 

E il suo paradiso terrestre era in tne;rzo alle 
ctt)nne. Pellegrino ? ti prego , spogliati di questa 
smania letteraria. Non assorbir tutto colla testa 
lascia qualche cosa anche pel cuore. Dimmi : hai' 
tu mai amato ? 

Pellegrino. 

Una sola volta in viu mia. Ma seppi vincere me 
at'^sso. 

Baronc. 

Era forse di te indegno l'oggetto del tuo amor« ? 

Pellegrino. 

Oh! no. 

Barone. 

Noa ti corrispondeva ella forse ? 
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Pellegrino. 

Mi alorava. 

Forse le sue circoslanze . . . 

Pellegrino. 

Certo; essa era figlia tli un giardiniere. La ini^ 
parai a conoscere a Boloj>Da il primo anno deUa» 
mia carriera accadt-niica Suo padre era un valente 
botanico, un bravissim' uomo. Questa fanciulla mi 
amava con tanta tenerezza ... sì . . . allora avrct 

quasi fatto la pazzia . . . 

Barone. ^ 
Veramente non mi avrebbe quadrato mollo un tal 
matrimonio : ma . . . trattandosi della tua fehcita. . . 

non mi sarei opposto. 

Pellegrino. ^ 
Per mia buona sorte osservai ben presto che 
Y amore non è che un perditempi. 

Bauonb. 

• Ma se cri in istato di fare questa osservazione, 
lìon amavi. 

Pellegrino. 
E pure SI ; ma la sete del sapere era più cocente 
del desiderio di possedere l'amalo oggetto; mnne 
mi risolvetti ad abbandonarla. 

Barone. 

' £d essa ? 

Pellegrino. 

Era fuori di sè. 

Barone. 

Tu allora ? 

Pellegrino. 
Rimasi nella mia risoluzione. 

Barone. 

Si rassegnò finalmente ? 

Pellegrino, 

Oh ! continuò a farmi teneri rimproveri. Procurai 
di calmarla promettendole che sarci ritornato ita 
alcuni anni.. 



Barone. 

E n»n ritornasti ? 

Pellegrino. 

Oh no.' sono totalmente risanato da qudia debo- 
fczza che Sì chiama amore. Io non vivo che per le 
muse , m' immergo nel mio elemento , nuoto nella 
scienza. La donna non è oggimai per me che un 
oggetto di scientilìclic indagini Fo il confronto dei 

teschio di una donna con qu^'llo di un uomo 

cerco, col sistema di Gald, l'organo dell" amore 
terno , ne osservo lo scheletro . . . 

Barone. 

Per pietà , Pellegrino! tu conti appena 3o anni ^ 
ed invece dì stringerti al seno un'amorosa don- 
y-cUa , ti conlenti piuttosto di osservarne il teschio 
e lo scheletro? ahi! alii ! ciò non mi piace. 

Pellegrino. 
Quando lo spirito opera , taciono i sensi. 

Barone. 

E vuoi maritarli colla coutessina Amalia ? 

Pellegrino. 

Posso io farne a m^no ? La mia biblioteca, la mia 
raccolta dei capolavori deir arte , le mie antichità ! 

Barone. 

Come entra questo con tua moglie ? 

Pellegrino 

Ho bisogno di danaro , di molto danaro. Osser- 
▼aste, mio caro padre, quinto mi domandano per quel 
solo torso che voglio far dissotterrare a Roma. 

Barone. 

Bravo, bravo! Tuo padre ò bensì agiato, ma 
per un simUe torso non ha niente the gli avanzi. 

Pellegrino. 
E per questo prendo moglie. 

Barone. 

Oh ! povero me! Ma non sarebbe meglio colla 
tua sapienza guadagnarti quello di cui abbisogni? 

Pellegrino. 
Si, se si apprezzasse e premiasse il vero merito. 
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Barone.' 

£ d" onde credi tu clic ciò derivi ? 

Pellegrino. 

Gli uomini comuni cercano sempre ihteressi co-' 
muni , e siccome ia non posso prestarmi a ciò . . . 

BARONfc. 

A che diavolo dumme ti serve tutta la tua let- 
tieratura ? Ascolta , figlio mio. Vi è pericolo che fra 
quesli uomini ccxmuni tu mettessi il conte Arnoldo , 
padre della sposa a te promessa ? Sai che egli si 
è ostinato in una lile con suo cognato Don 
Anselmo. Dunque ripromettendosi consiglio ed aii^o 
da te , stava per cederti V amministrazione dei 
Siioi beni. 

Pellegrino. 
Troverà appunto in me quanto egli cer<:a. 

Barone. 
Sì ? lo voglia il cielo ! 

SCENA r. 

t'iLJPPO. Gli ontecedcniL 

Filippo. 
T commensali arrivano ! 

Barone. 

Ebbene , figliuol mio , va a riceverli. 

Pellegrino. 
Che cosa intcndx;te per riceverli , o padre ? Andar 
fero incontro , salutarli , domandar come stanno ^ 

Barone. 

Glie altro dunque si deve intendere? 

Pellegrino. 

Oh ! se sapeste in che modo gli antichi riceve- 
vano i loro ospiti! 

Barone. 

Non m' importa di saper nulla degli ospiti au^ 
tidii. Se no, faremo aspettare i moderni. 
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Pellegrino. 
Si porgeva ad essi la mano , si conducevano in 
«asa , si faccvafto sedere , si metteva loro in tavola 
pane, vino e sale. 

Barone. 

Noi vi metteremo invece buona cioccolata e 
dolciari. 

Pellegrino. 
li padrone di casa lavava loro i piedi colle 
|)roprie mani. 

BARONE. 

£li ! ch'io non v<>glio lavare i prèdi a nessuno. 

Pellegrino. 

Anche le donne le più ragguardevoli s' incarica- 
vano di questo utììzio. Le figlie di Cocalo , re di 
Sicilia , condussero Dedalo persino nel bagwo. 

Baroive. 

Il re Cocalo era padrone di far quello che vo- 
leva ; ma so che jiou permetterei alle mie figlio di 
essere cosi cercmoniose. 

Pellegrino. 
Omero ce ne riporta varii esempi. 

Filippo. 

Fratello , sento già arrivar le carrozze. 

Pellegrino. 
Il nome dell' ospitc'si domandava ordinariamente 
dopo il pranzo. Al congedarsi venivano regalati , e 
questi regali si chiamavano Xenie. Erano in u^o 
anche Jc così d< ttc tessere -, si rompeva una moneta 
in due, o si segava un pezzetto d'avorio. 

Filippo. 

Ma aiTretlatì , i commensali ci attendono. 

Pellegrino. 

E sarebbe stata grande mancanza il farli aspet- 
tare. Quanto magnificamente venivano accolti i viag- 
giatori greci in Egitto ! Egli è vero che Licaone 
uccise i suoi ospiti , ma Giove venne espressameutc 
sulla terra per punirnelo. 

Barone. 

Io uccido te se non la finisci. 
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Pellegrino. 

Gli Achei proibirono di arcoglierc i Macedoni 
uelle loro città ; ma anche Tito Livio chiama questa 
azione un' indegna oflesa contro l' umnnità. 

Barone ( pigliandolo per un braccio ). 
Fih'ppo , piglialo per V altro braccio. Avanti ! 

Pellegrino. 

I Romani praticavano più d' ogni altro popolo 
V ospitalità , specialmente durante le feste dei Let- 
tisternii. Avevano un Giove ospitale. Giulio Cesare 
f<i ospite del re di Bitinia. La famiglia Marcia stava 
in eeual corrispondenza con Perseo re di Macedonia. 

(intanto che egli seguitando a parlare igiene 
tratto fuori j cala il sipario. ) 



Fine dell' aUo /. 
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SCENA l 

GlOVAJSNI C ROSÀ. 

^ Giovanni {guardando intorno). * 

^Tondo la descrizione che me ne fu faUa, siamo 
giunti alla meta. 

Rosa. 

« 

E stata una gran previdenza, mio caro padre, 
che vi abbiano chiamato giardiniere a Palermo. 

Giovanni. 

Previdenza , perchè se mi mantengono le pro- 
messe condizioni , vivcrò più agiatamente eh' io 
non viveva in Bologna. IVIa per quello che tu im- 
magini , 0 mia Rosa , ttmi piuttosto che non sia 
stata una tua disgrazia. 

Rosa. 

Però debbo io rinunziare ad ogni speranza^ Gnchè 
siamo anche nell' incertezza ? 

Giovanni. 

Tu sei incerta , io no. Ti ho aderito gìacclié per 
motivo del nostro viaggio sì doveva passare da 
queste vicinanze. 

Rosa. 

Dubitereste che il giovane barone di Colle-Ora- ' 
broso non mi abbia un tempo amato di cuore ? 

Giovanni. 
Un tempo ! ob sì ! forse ti amò. 
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•Rosa. ^ 
Che egK sia un giovane ben cc^ucatto , compas- 
sionevole , onesto , . . . questo , lo diceste spessa 
anche voi. 

Giovanni. 

Che egli lo fosse quando venne alP università , 
oli si ! 

Rosa. 

E perditi non dovrebbe essersi sempre conservato 
tale? Sibifo delle cattive compagnie, lo studio era 
il suo unico passatempo , avido d^ imparare ogni 
giorno qualche «cosa di nuovo . . . Kon direte già, che 
il desiderio d' istruirsi guasti il cuore ? 

GiOVAMNI. 

Figliuola mia , tu non coiìosci la vanità dei let- 
terali. Questa è mollo più fina ed anche più insop- 
portabile della vanità di un'avvenente donzella. Una 
donna vana ama di rado , un lettci-alo non mai. 
Quali speranze puoi tu fondare sopra un uomo cl^ 
ha tutto il suo cuore nella testa ? 

Rosa, 

No 5 egli non era cosi. 

Giovanni. 

Non del tutto ancora, ma cominciò a diventarlo 
iiell' ultimo semestre. Che tu stessa t'accorgesti di 
questo notabile cambiamento , me lo indicava già 
la tua melanconia. Ma tu cercasti sempre d' ingan- 
nare te medesima. Ora sono scorsi tre anni intieri , 
dachò egli freddamente ti abbandonò. Promise di 
scrivere ogni mese , e non ba scritto mai. Promise 
di ritornare 5 mantener la sua parola col condurti 
in isposa , e intanto vedi come ben capitò ! 

Rosa. 

Chi sa che cosa gli e accaduto ne' suoi lunghi 
viaggia chi sa se vive ancora? 

Giovanni. 

SI certo , queste sono le ultime, uniche, indagini 
che ti rimangono ancora a fare , e t' ho voluto con- 
cedere questo schiarimento. Ma , figlia mia , e se 
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io trovassimo nelle braccia di un' altra , o soltanto 
omelie dimentico de' suoi passali amori a, mi pro- 
metti tu di sforzarti finalmente a sbandire da te 
una passione che atìiaicggia i tuoi giorni c quelli 
del tuo povero padre ? 

Rosa. 

Si : ve lo prometto. Quando ogni speranza è 
svanita, la costanza non si trova che nei romanzi. 

GlOVANJilI. 

Ebbene , vedremo. 

SCENA II 

Detti y e CoTiTADiNi che portano un fascio di 
piante y e si accingono a formare wi frascato, 

Giovanni (ad uno di essi), 
Galantuomo. A chi appartiene questo castello ? 

Il Contadino. 
Al Barone di Colle- Ombroso. 

Giovanmi. 
Eccoci dunque arrivati. 

Rosa. 

Le ginocchia mi tremano. Ho d' uopo sedermi. 

Giovanni. 
Ha egli figliuoli il sig. Barone ? 

Contadino. 

Due. Il più giovane , che è V amministratore di 
questi poderi, è un'assai buona persona. 

Giovanni. 

E il maggiore? 

Contadino. 

Sarà un buon giovane egli pure, na noi ancora 
lion lo conosciamo. 

Giovanni. 
Come? Non dimora egli qui? 

Contadino. 

Si , ma soltanto dall' altr' ieri ! Oh se sapeste 
quanti giri ha fatto. Un arcolaio è per nulla! 
liti EUT. T. II. 6 



Credo clic sia arrivato persino a Ninive ^Ve dcv« 
aver veduto o vivo o imbalsamato il prolela Giona^ 
Oh ! se sentiste come parìa bene dclTarte di lavorare 
i terreni. Peccato che non sappia nè pur distinguere 
il frumento dal grano turco ! 

Giovanili. 

Mi fanno compassione quelle giovani piante che 
avete tagliate. 

CoaTADiwo. 

Cosi hanno voluto i padroni , che verranno in 
questo luogo ad assistere a mille facezie , che chia- 
mano una commedia; e queste giovaiii piante faranno 
che in quel mentre non gli olFcndano i raggi del sole. 

Giovanni. 
Si fa forse qualche festa ? 

Contadino. 

Un festone. Non volete? Si festegf^iano, il ritorno 
<e,nel tempo stesso, le nozze del giovane sig. Barone. 

Giovanni. 

Senti , Rosa ? 

Contadino. 

Il maestro del villaggio ha wiscgnato ai suoi sco- 
lari a recitare tante belle cose por questa festa. Io 
pure vi ho un figliuolo che si farà onore. 

Giovanni. 

Non piangere , Rosa mia. 

Rosa. 

*'Dch! abbiatemi compassione. Questi sono gli ul- 
timi sfoghi d' un' anima afflitta. 

Giovanni. 

Ricordati il propouimento che hai fatt« di non 
ci pensar più. 

Rosa. 

Oh sì. È quello che farò da questo istante. ( jil 
contadino) Come si chiama la sposa? 

Giovanni. 
( Non cominciamo male. ) 

Contadino. 

£m (è utt' amabile sigaoriua di questi diutorai 
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T]orlia unica ed erede del conte Arnoldo. Ho doM 
tutto. 

Uosa. 

Ebbene ! padre : rimettiamoci subito in viaggio. 

Figliuola, tu liai bisogno di riposo, ed io pari- 
mente Domani partiremo Amico j non vi è un ai- 
i>crgo in questo villaggio ? ^ ' [ 

Contadino. 

Oh sì , ma «aià dìfik^to die troviate luogo. 
Tutti i buchi SODO pieni di sonatori e gente ve- 
nuta per divertirsi, se però vi contentate di quei 
vbe posso offerirvi , venite da me qUMi notto. 
I^a mìi easÉ non è distante. 

Accetto le.mtie offnrte , e sapri mostnnrfliHvt 

COMTADIIIO. 

Ob ! «a c' è lisognò ! Ptr dimorarvi una notte 
non ni consoniate la staMa. Graaie ri cido* posso 
ancora far capitale di un tozxodi pane e d'una mi- 
Jiestra per regalarne i miei ospiti. Ma voi , bella 
giovane , mi sembrate molto stanca. Coraggio ; la 
casa non c lontana ^ ed è piana la strada die vi 
<ondure. 

GiOVAKNI. 

Cbe ne dici , Rosa ì Ti senti in essere (U fare 
ancora questo pezzo di strada ? 

Rosa ( alzandosi con {veemenza ). 

SI , padre. Saprò farvi vedere che son vostra 
-^Ua nei sapere superare me stessa. 

GlOVAWNI. 

Brava ! Eccoci pronti ad accettare i Tostri lavori. 

CoMTADIKO. 

Seguitemi. ( jigjU uUri CùnUtdiid ) £ voi , ter-* 
inato il lavoro, venite a casa mia, che vi daràjìfcri 
«rdini. ( Giovamn , Jfoja edU Contadino forkm^ 
Gli ultri partiranno nd decorso della te&ue^tt 
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* 

SGENA III 

* JPMtLMGMiifO e Filippo 

che yengono 

* 

Te k dico e le lo replica | fitlrilo cero , le 
contessina Amalia è tuU' altro che bella ; poiché 
che cosa chiami tu bello ? Che definizione mi dai 
della bellezza? 

Filippo. 

Nessuna , caro fratello : io non ho data ancora 
una definizione in tutto il tempo di vita mia. 

Pellegrino. 

Ed infatti , ella è cosa difficile il definire ciò die 
è bello; perchè questa parola si adopera bene spesso 
per cose che piacciono soltanto , senza conoscerne 
al valore intrinseco. La contessina piace, na le toe 
i|iiaU(à ktrinaeoke le oohmcì tai 

- Io njMi intendo. 

PBLLEGaiJIO. 

Tmpo ciò che è bello |Hace., ina non tatto ó& 
cIm piace è belb. 

Filippo. 

. Di qucHo non m' importa , porcliè ttì (Wiecia. 

PELLsammo- 
li bello alletta per k sne ftraM esteriori • ^rdil 
si presenta aggraclevolmente ai sensi od air imma- 
ginazione , prescindendo dalla materia o dalle qua*^ 
lità meccanicbe delle quali è composto. 

Filippo. 

Che dici tu di qualità meccaniche ? 

Pellegrino. 

In fatti un celebre filosofo oltramontano cbi^mà 
k donne altretianti strumenti. . 

* Filippo. 

Ma , Cairo fratello ! Amalia non è già uno stxu- 
Mento* 
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Pellcgrimo. 
Come poi dekbono -essere oneste forme oste- 
fiori ? Oh ! qui sta lo spinoso Jelh qiustkme. 

Filippo* * 

Pur troppo le forme di Ataalia sono spioe al 
mio cuoce. 

FeLLlGRINO. 

Queste forme adunque vogliono essere sempìicr^ 
e nonostante offerire varietà | senza pr^iudicare 
all' ordine. 

FfLippa. 

Noa occorre altro , fratello : se tu non trovi 
Amalia bastantemente belb , tanto meglio per me. 

PnLLBGnmo. 
Yedil In bellezza come la gramdeztt : un ente 
di pfoporsiotte rispetto a chi la contempla. Un Pa« 
tagona è nn gigante agli occhi d'un fanciullo , nn 
Hanno occhi del Micromega^ dì Yoltmre^ 

FiLim>. » 
Non so nnlk di IV(^romega. * : 

Pdi se li mace Tedere le diraae apiiiiin dei 
filosofi sulla beiiezza, trasportati in Grecia, e leggi 
1? Ippia di Platone , indi m Germania ^ e osserva 
ciò che ne disse il Kant , poi in Francia ti man^o 
al trattato di Croosaz . . ^ 

Filippo. 

Oh ! ti mando io . . . 

Pellegrino, • 
. Poi vanne in Inghiherra ... . * ■. . 
' Filippo. 
In Italia , voglio rimanere in Italia. « 

Pellegrino. 

Ebbene. Leggi' Giuseppe Bertussi sepia la veca 
Iiellezza. 

Filippo. 

Non Toglio leggere on cavolo. Mi basta vedere ^. 
« vedere Amalia* 
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SCENA IV. 
Gli antecedenti. Amalia. 
Filippo. 

Ah ! eccola ! ( correndole incontro. ) Cara con— 
tossina Amalia ! Mio fratello si disecca i polmoni 
per ispicgarmi ciò che sia veramente bello ; voi 
non avete bisogno di spendere nè pure una parola y. 
basta che vi facciate vedere. 

Amalia. 

Molto gaìante , sig» Filippo , molto galante. 

Filippo. 

: Credetelo , non dico mai nulla cU' io non pensh 
€ non senta. 

Amalia. 

Vi ha detto vostro fratello che la bellezza è madre 
d' amore , e per conseguenza passeggiera come sua. 

figlio ? 

PELLEGBirMk 

Scusate , scusate. Il solo Simonide dà per geni- 
tori ad Amore Venere e Marte ,^ per indicare che 
V amore è ad un tempo stesso debole c forte. Ma 
Platone lo chiama figlio della povertà, pcrcliò do- 
manda sempre. Esioilo io fa derivare dal Caos , 
perchè ama la confusione. L'amore è una mescolanza 
di sentimenti dello spirito c di desiderii corporei ; 
quindi Saffo lo fa figlio del Cielo e della Terra. 
Alcmconc poi , osservando quant^ ei sia incostante , 
gli assegna in genitori Flora e Zefiro, e la contessina 
voleva certamente far allusione a quest' ultima idea; 

Amalia. 

Vi c mai stato nessun poeta che abbia messo iri 
cattedra Amore ? 

Pellegrino. 

Non lo so. — Alcuni gli bendano gli occhi perchè 
è cieco. 

Amalia. 

INon sempre. 
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Pellegrino. 

Altri lo rappresentano con un dito sulla bocca , 
perchè è segreto. 

Amaliìl. 

0 almeno dovrebbe esserlo. 

Pellegrino. 
Chi gli da le ali. 

Amalia., 

Per indicarne la leggerezza. 

Pellegrino. 
Chi arco e faretra. 

Amalia. 
Simbolo del potere. 

Pellegrino-. 
Altri ancora una fiaccola accesa. 

Filippo ( mettendosi^ sospirando ^ 
la ma/io sul cuore)» 

Perchè abbrucia. 

Pellbgrino. 
Si rappresenta ancora tenendo per le ali una far- 
falla in atto di tormentarla. 

Filippo. 

Povera farfalla ! 

Pellegrino. 
Orazio ce lo dipinge con una frecpia che stanar- 
lotando ad un sasso insanguinato. 

Amalia. 

Ah ! 

Pellegrino. 
Taluno lo fa amico di tutte le virtù. 

Filippo. 

Oh ! questo tale dice bene. 

Pellegrino. 
Tal altro, padre di tutti i vizi. 

Amalia. 

Può essere che abbiano ragione e i primi 'e i 
secondi. Ma sapete , signor Barone , chi se ne in- 
tende meno in amore ? Quegli clic ne parla meglio. 
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Pellegrino. 

Infatti che ne dice il De la Rochefaucault ? L'araorr 
è come gli spiriti. Tutti ne parlano e pochi gli haoiiot 
veduti. 

Amalia. 

Va benissimo. 

Pellegrino. 
Noi per altro apparterremo a quei pochi. Eh 7 

Amalia. 

Davvero ? 

Pellegrino. 
Toi mi amate. Me lo dicono i vostri sguardi. 

Amalia. 

Lo credete voi? 

Pellegrino. 

In anatomia chiamansi ainatorii miisCHli c\uet 
certi muscoli dell'occhio che gli danno un movi- 
mento obbliquo , d' onde deriva il così detto oc- 
chieito dolce. 

Amalia. 

£ voi trovate che ho messo in movimento questi 
muscoli ? 

Pellegrino. 

Eh via ! non vi vergognate di quest^ amabile follia^ 

Amalia. 

Ah ! Sarebbe dunfjue una follia se vi amassi ? 

Pellegrino. 

Non del tutto. Divenuta mia , imparerete molte- 
cose. Abbellirò il vostro spirito di peregrine co- 
gnizioni. Non mangerete una zuppa , non farete un 
ricamo, non toccherete un ago senza sapere da- 
me, dove la zuppa, il ricamo, gli aghi furono in- 
ventati, tra quali popoli siano in uso ec, ciò che 
Omero ne abbia cantato , ciò che Plinio ne abbia, 
scritto. 

Amalia. 

E così mi cadrà tutto dalle mani. No , caro Ba^ 
rone , se volete guadagnarmi colle vostre estese co- 
gnizioni y dovete farmi conoscere a clie cosa esse 
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giovino , ed io ve ne porgo sul momento l' occa- 
•kme. Avete voi inteso parlare dcir ostioata lite tra 
^plo padfcT e mio zio? 

P£LLS6RiaO^ 

Mio padre me ne fece già im cenno. Intanto avrò 
Fonore di narrarvi in brevi termiin l'oidine di 
procéduca di tatti i paesi dei globo. 

' JiSa ehi è cBe vad sa^rlo? Cercar H modb di 
£gur cessare mia volta qvesta lite che Uiolo mi 
affligge, questo è quello dÉCT' viglio^ da voi; poiché 
amo li mio baon zio^'I|Immì a) ]^ d| ,mio padre. 

Far cessare la lite ? Niente di più facile al mondo. 

Io proverò in contras labilmente ad ambe le parti che 
hanno toséo. 

AmAIwIA. 

Senza sapere ancora di che cosa si tratti. 

Pellegrino. 

iVoià impofta. 

Amalia, 

Eh ! vi ammirov Non sarà però inutile nella cir- 
costanza proscntc ch^ io v' informi delio stato della 
auistione. Mio padre possedè Hn sepolcro ereditario di 
mmtglia: altro ne possedè mio* »0| contiguo a 
qneUo di mio padre, e ciascun d' essi avea sook- 
nuioente a coore la sua proprietà. Un maro sola* 
mente disgiungeva i due sepolcri , e come se si 
fesse temuto ciie gli antenati delle due famìglie, fatti 
cenere y si confondessero insieme in quei luoghi di 
eterno riposo*, gelosissima era hi cara dei proprie- 
tari la mantenere e riattare questo muro di .sepa? 
razione. Ha che ? rinoodazione dèlio scorso mano ^ 
non rispettando né meno le tombe , crollò il moro 
dalla cima alle ultime fondamenta ^ scopri if ter« 
reno , trasportò i materiali , rovescio le kire , in 
somma mise tutto in socjqnadro , sicché non vi è 
)iti vestigio degli antichi cenfìni. Al proposito di 
rimetterli di nuovo si è accesa la grande lite che 
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penJe fra due persone le quali teneramente si< 
amavaiTT». Io ne solTro più d' esse , e darci volcii- 
tieri qitel po' di sito clic mi è destiaato dopo morte , 
jse potessi farle riconciliare. 

Pellegrino. 
Lasciatene la cura a me. Io possedo anche in 
ciò tante cognizioni che li farò trasecolare ambiduc.. 

Amalia. 

Fate adunque in modo che questi due virtuosi uo- 
mini si porgano amichevolmente la mano , ed al- 
lora avrete anche la mia. 

Pellegrino. 
Fate conto che sia accomodata tutto.- 

Filippo. 
( Fortunato fratello ! ) 

Amalia. ^ 
SoiM) alcuni mesi che si vanno evitando V un.= 
r altro. Oggi non hanno potuto a meno di non* 
trovarsi insieme , e ciò che io temeva è accaduto. 
Sono in rotta più che noi furono mai. ( Si vC" 
dono il conte Arnoldo e Don Anselmo disputar- 
fra loro alla porta del castello. ) Eccoli : vengoua 
appunto disputando fra loro. 

Pellegrino, f 

Fidatevi in me. 

Amalia. 

Parto perchè mi sento trafiggere il cuore. (ParXj.) 

Filippo. 

( Anch' io ! ma per altra cagione. ) {La segue.y] 

Pellegrino. 
Ritiriamci ad udire che cosa dicono. 

S C E N A V. 
Il CoyTE Arnoldo. Don Anselmo, 

Arnoldo. 

IL vostro avvocato è un imperlincute. 
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D. A9$Eum§k 
E' il vostra uno scrcaniatOK 

« 

Akmoldo* 

Quando si voglion dire insolenze, si dovrebbero 
«lire almeno in latino , che cosi un cavaliere non^ 
le capirebbe. 

D. Anselmo. 
Veramente non se ne dovrebbero dire mai, 
Uì latino, uè in italiano^ a meno di . aoa emcc 
giornalista^ 

Arnoldo. 

Il vo^ro avvocato non ha fatto che sporcar cartjV 

D. Anselmo. 
Vedrete fatti. £ quando MLtò umt»^ DOO- n^i 
involgere nella cartai 

Aknoldo» 

Ohi £rtevi nD-.poMnvolgm anche nel pìoni^ 
nubalsamane come uu HttmEBia d' Egitto^ m ihni* 
mi venite sol mio territorio, poiché ivi non sofìc^ * 
uè voi né neasooo. . 

D. ANSE&va 

Io non ho- bisctfpo del vostro territorio : ho.il uì» 
proprio ; , e se mi fate scaldare la testa , toii capace 
ai morire qjiest^ oggi per provatvi che ho il diritto 
di starvid. 

AmNOLDO. 

Morite pare quando volete , ma io mi scppelfisco 
vivo anziché lasciarvìci venir dentro. 

D. Anselmo. 
Nel mio sepolcKo ? Voi volete mettervi, nel mio 
sepolcro ? Ob corpo di Lacco! 

Arnoldo. 

Quel mezzo piede di terra a mano sinistra ^quello 
ve F ho conceduto ; ma ^li altri cinque medi e mezzo 
. mi appartengono di diritto , e giuro al ciclo i non 
vi lascierò entrare ne pure un verme affamato che 
appartenga al vostro corpo. 

D. Anselmo. 
Di queat» non ci sarà l>isegao. Ho io stessa con 
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die nutrire i miei vefni ; at di quei cinque medi 
e meno non ve ne voglio cedere nè pare un* poutce r 
il mio diritto è provato «bbaetinsa. In quelbttessy 
linea è stàta trovata la bara di mio «volo. 

Aanm^w* ^ 
Noa è vero« era quella di . mia arola. 

D. Anselmo. 

' Spero bene che no» voj^^ete iosegnarmi a cono- 
scere la mia famiglia. 

Arnoldo. 

Mìa avola era piccola di statura , e Io scheletro 

lo profa. 

• D. Anselmo. 

' Mio avolo aveva la testa grossa ; fate meglio at* 
tensione al teschio che si è trovato. 

Arnoldo. 

' Ora mteado*. Toi volete contraatanni anche mi» 
«vola ; UM vi oo parola che non ne riceverete nè 
fun nn naso. \ 

D. Ahsblmo. 
Non ho biaogno di voatra avola; io mt attengo 
mè nonno | e voglio essere scorticato ansictiè ce^ 
d^no n voi sna sola costn. 

SCEIfA ri. 

Peilegrijno. Gli antecedènti. 
Pellegrino. 

Che fa ? mìei signori , perchè siete si in collera ? 

Arnoldo. 

Capitaste a proposito , sig. Barone l Voi siete lui 
letterato e mi darete ragione. 

D. Anselmo. 
Non potete essere un letterato se mi date tort<Ob 

Arnoldo. 
Permettete che vi racconti. 

D. Ahselmo» 
iO'Vt ^ eoase a|ft b oosa. 
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Arnoldo. * i 
lo^ voglio parlar per il primo. 

1>. AMS£.LMa. 

Io sono i' accusatole. 

Arnoldo. 
Io ho tre anni più (ii voi. 

D. Anselmo. 
£d io tre ¥oke piò giudUao di Tok 

il gplidiao » éi V4' portato via raicima 



D* AnssLifo. 
Certo che ùotk potea, uè pare smovere, una testa di 
ferro come la vostra. 

PELLfiGBIRO. 

Piano, piano , niiet signori SiniiK gentilezze noir 
si dicono che di auandn in quando nei parlamento 
fi Inghiltieria. Im rtst» io eonOico tutta la qui- 
ftione. Cinque piedi e bmzzo di terra! Vera<» 
flMBte non è cosa che oieiiti 'parfaHM* 

AaNOLBIK 

Barone , questi cinque piedi e mezzo di terra 
hatiDo più valore agii occhi miei che tutte le mo- 
narchie e tutti i regni. Questi non si conquistano 
che a prezzo di sangue umano, c oon sempre si 
possono conservare ; quei po' di sito almeno dove 
ci mettono dopo morte , sr conserva finché rimane 
un pugno di polvere del nostco corpo. 

D. Anselmo. 
E la sola volta che mio cognato ha ragione. 
AH' ambizioso conquistatore non riman^ot^p di tutte 
le sue conquiste che sei piedi di terra. Sott9€i3i i 
sotterra , ivi è la vera ef^^aagliania e per questo 
¥Oglio sostenere i miei dic^ 

Pelleghihck 
Bit il corpo ridotto hi polTCfe non è lo slesfO 
per ogni dove? 

' AaifOLnOé 
signore^ io voglio giacere b messo ai miei 
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antenati c ricevere nel seno mio i miei nipoti. Se 
mai , vivendo , ci fossimo meritato qualche ri«a- 
provero dalle nostre famiglie, dobbiamo almeno carita- 
tevolmente raccoglierle intorno a noi dopo morte. 

D. Anselmo. 
Ha ragione mio cognato. Anche per quegli stessi^ 
ehe hanno trattato male i figli e la moglie , quella 
è il luago della perfetta riconciliazioJie. 

Pellegrino. 
Vedete se cominciate a mettervi d'accordo. 

D. Anselmo.. 
Ma solo in questoi 

Pellegrino? 
Uditemi , e lo sarete in tuttoi 

Arnoldo. 

Basta che ceda D. Anselmo. 

D. Anselmo. 
Basta che ceda il conte Arnoldo; 

Pellegrino. 
Ma almeno ascoltatemi per gentilezza.. 

Anselmo cu Arnoldu {unitamente). 

Ascoltiamo. 

Pellegrino. 
£ prima di tutto prendcjremO' in considerazione 
gli statuti dei Greci. 

Arnoì/Oo. 

• Che cosa c' entrano ^li statuti dei Greci ? , ^.^ 

I}^ Anselmo. 
Nel far seppell> gl' Italiani ? 

Pellegrino. 

Solone isfftui una legge per cui nessuno doveva 
^veve fa sua sepoltura troppo vicina a quella di 
un altro. Noi conosciamo questa legge per mezzo di 
Plutarco; anche Cicerone ci ha conservato varie 
erudizioni su questo punto. Leggete il seconda hbra 
tle kgibus , e troverete.., 

Arnoldo. 

Io non voglio legger niente. 

D. Anselmo. 
lo non voglio trovar pieut>. 
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P«LtBG|IIBIO. 

Cite i morii si avasievo a seppellire lo ot£iii 
eeerope stessflf ; mo egli era apertaincatt proifate 
di &re no sopolcro ohe non si potesse eondarre 
termiae da dieci penoiie entro lo spazio di tre 
gfproL 

Aa»OLDO (^cercando sempre in^ 
<^ terrotjtperlo). 
Ma qui si tratta di . . . 

Pellegriivow 
^ Nè poteva essere adorno di colonne. 

Ik Anselmo ( cercando anch' egli 

d interromperlo ). 
Ma le tombe de' miei antenati ... 

Pellegrjzk). 

E i pilastri che io- circondavano non potevano' 
essere piiu alti di cipque piedi. 

ÀRMOLDO. 

Ma la uuiraglia cbe V acqua ha* altmato * ... 

Un' egaale altezza' eira prescrìtta anche per il^ 
iei/uot.. Sapete cfte cosa; era il laieUuat.ì 

D. AtWLMO. 

. Obi andate # il voibro. faMfliii».. % tqAti' 
di sapere 

P.%ULBQRUI<k 

Il UAellinn era um picqpb viso con^ entro yet- 
tovaglle per le anime defante.^ 

La iiria> anima non avrà fanne dopo- morti^. 

. Giiai a colui che aveise caoceilaU un' iscriziopf 
od, abbattuta un pilastro. . . . , 

• D. AiVfiELlfO. 

Ma non sentite clic è stata V acq^a'••. 

PELLEanlNO. 

Il defunto non poteva esfere seppellito con più 
di tre abiti • • . . 

Arnolfag. 
Mi seppeiiiscano in^ canùcif^ 
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Pellegrino. 

La sacerdotessa di Minerva ricevca pcv ogai dc^- 
fnnto un cliocnix di orzo ed un obolo ; cosi avcv» 
ordinato Ippia , e la troverete in ArisWtiio. 

\) Anselmo. 
Ma , carissimo sig. Barone. — 

Peli.eurin'o. 

Conoscete voi la misura che i Greci cKiamaTanor 
chocnix; questa era la ijuarantottesima parte di un 
medimmo ; ma (juanto conteneva un medimmo ? . 
quarantotto volte tanto quanto un uomo sano può. 
mangiare in un giorno, quindi lutt'al più uno staio 
e mezzo , c ricaviamo questo da Teofrasto il quale 
dice in ciliari termini, che per VI giornaliero nutrimento 
di un atleta in Beozia, era necessario un choemx 
e mezzo. Certo che di varie specie sono i medimmi ; 
cioè : di Cipro, attici, macedonici, siciliani ec. Forse 
non sapete nè pure clw cosa fosse un obolo. Un 
obolo valeva in moneta romana cirra due as.«a e mezzo. 

( // conte Arnoldo, e Don Anselmo dopo avere 
più i>olte cercato indarno d'interromperlo ^ par- 
tono , così dicendo fra loro ) 

Arnoldo. 

Ti* ho anche F obbligazione di questa seccatura. 

D. Anselmo. i 

Maledetto quando mi sono trovato con voi ! 

Pellegrino ( che non s^li ha osservati ). 

Se volete poi un ragguaglio più giusto, F obolo* 
valca due terzi di sesterzio . cioè un sesto di danaro 
( guardandosi intorno ) Dorè sono andati ? . . . Se 
partirono è segno che sono riconciliati , e che fece 
elfetto la mia eloquenza. — Poiché mi sono tanto sfia- 
tato per essi , potevano almen ringraziarmi! Gli avrei» 
creduti più civili . . . Basta, la pace è latta ^ ed era» 
<][ucllo il mia assunto. 
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SCENA FIL 
ÌL Barone. Pellegbinoì 
Barone. 

Ma , f^Iìuol mio , che diamine hai fatto ? 

Pellegrino. 

Lo sapete già, padre mio ? Colla mia erudita fa- 
condia ho posto une ìq cinque minuti ad una lite 
eh im anno» 

Ba(ROne. 

Se tu sentisti que^ due vecchi quante irapreo 
2Ìoni ti scagliano dietro ! 

Pellegrino. 

Bella ricoftoscenza , dopo averli messi d'accorda! 

Barone. 

accordo ! Non soBa d' accordo che nel chia- 
narti un pazzo.. 

Pellegrimo» 

Io un pazzo ? 

Barone. 

Cui la letteratura ha fatto dar volta al cervello^ 

Pellegrino. 

Vecchi ignoranti! 

Barone. 

Certo che non sono letterati ; ma hanno però 
prestato eccellenti servigi alla patria. 

Pellegrino. 

Non si è nulla al mondo (]uande non si è letterati* 

Barone. 
Dunque io sono ntilla^ 

Pellegrino. . . 
Voi siete il padre del letterata Pellegrina dì 
Colk-Ombroso , e cc^me tale . . . 

Barone. 
Sono qualche cosa , eh ! 

Pellegrino. 

JVIoItOi 
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BilRONE. 

E fuori dì questo ? 

Pellegrino, 
Siate contento della vostra sorte che in vero ne» 
è piccola. 

Barone. 

Pellegrino! ascoltami. Della tua gran dottrinalo 
già avute prove bastanti. Vorrei averne qualcuna 
ael tuo giudizio. 

PELLtGRfNO. 

Ma ! una cosa non si comprende nell' altra ? 

Barone. 

Dovrebbe essere così ; ma mi è stato detto clie 
vi sono altresì certi spiriti frivoli chiamati saccenti^ 
ì quali sono alberi che fioriscono sempre , ma non 
portano mai frutta, lo te ne avverto , l^IIcgrino : ti^ 
ti rendi ridicolo , e questo è 'pegj5Ìo che es;^ere 
ediati. 

Pellegrino. 

Invidiato sarò io ! invidiato ! E Temistocle disse r 
Di chi non ha invidiosi io non invidio la sorte. 

Barone. 

Va benissimo ... ma . . . 

Pellegrino. 

E Cicerone disse : L' invidiar è gloria quando siasi 

acquistata coi meriti. 

Barone. 

Cicerone avrà detto cosi ... ma . . . 

Pellegrino. 

E molto saggian\ente operò Agesilao allor(]uando^ 
scelse per amico il suo rivale Lisandro. 

Barone. 

Può essere ... ma . 

Pellegrino. 

Dente m(/rdeor incido , dice Orazio nella quarta- 
•de. 

Barone. 

Ma mwi potrò io nè pure profferir^ una parola ^ 
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PBIXBOmflIO. 

£ come si esprime nella seconda satira ? SeposiU 
eiceris nec longae invidit a^^enac ! 

Barone. 

Yattone al diavolo. ( Corre uia.) 

Pellegrino ( seguendolo ). 
Ben volentieri se sapessi cIìc aù restasse (jualchc 
dà imparare dal diavoioi. 
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SCENA L 

JtosJ e i7 CofrrADTNO che accompagnò questa 
col padre suo ìiel precedente atto, 

SCoKTtolIfO. 
e mi aspettate un ìstantr, vado a cercare net 
castelle il custode del giardino. 

kosk. 

Ditemi , è grande molto questo giardino , e vi 
sono da vedere bissai rarità ! 

CoivxADiflro. 

Oh ! si. 

Rosa. 

Dunque potreste far prima le altre cose che dite 
avervi ordinate per la festa d' oggi i vostri padroni 
Intanto io mi adagierò su questi sedili. 

Contadino. 

. Come vi piace. 

Rosa. 

Cosi mio padre avrà finito quel lavoro cui si ar* 
cinse nel vostro verziere , e raggiugnoiKlori , potrà 
vedere il giardino egli pure. Clii sa che non possa 
essere ivi utrle la sua professione ? 

Contadino. 

Dite bene: a me certamente fu utilissimo il dargli 
ospizio, e mi fu pagato al di là, iXon avrei mai 
trovato chi innestasse i miei peri con tanta maestria. 

KOi A. 

Fu buona sorte del padie trovare in qualche modo' 
occasione di giovarvi. Andate dunque. 
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Contadino. 

Se mi date licenza . . . procurerò di tornar presto. 

Rosa. 

Non Vi prendete disturbo. Io non mi movo di qui. 
( Contadino entra nel castello. ) 

^ Rosa. 

11 giardino è chiuso. Dunque egli non vi sarà. 
Vorrei pure vederlo uscir del castello. Infelice Ro- 
mina ! . . . Ma !.. . è questa la parola che desti a 
tuo padre , a te medesima ? . . . Eh ! come si fa 
a mantenere tali promesse ? . . . E poi chi sa se è 
V inclinazione che lo fa sposare ad un^ a)tra ? , . . 
Potrebbe averlo costretto suo padre . . . Ma se ciò fosse 
slato , perchè non me lo scrivere ? Però ... le cat- 
tive nuove si scrivono sempre mal volentieri a chi 
s'ama... Eh ! di che ti lusiiighi mai, povera 
cuore ? . . . Oh ! che bella signorina esce or dei 
castello ! Fosse mai ! . .. Il barone disse - di non 
avere sorelle. Oh me infelice ! Sarà la sposa senza 
altro. ( Fittge di cercar eròe. ) 

SCENA IL 

Amalia e Rosa. 

Amalia ( scendendo dalla scalinata). 
Chi va soggetto al capo-giro , starà male se si 
icvma ad ascoltare il giovane Barone. La testa mi 
gira come se avessi ballato tin valz. . . Infatti non ha 
parlato che alla mìa testa : una sola delle sue parole 
non fu volta al mio .cuore. (Vede Rosa) Vedi qual 
graziosa donzella. — Contadina. . . non mi pare. — Al 
portamento la direi forestiera. — Se non è troppa 
curiosità , amabile giovinetta , voi non siete ili 
questi paesi. 

Rosa. 

No, gentile signora. 

Amalia. 

£ lontana la patria vostra ? 
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Rosa. 

• Mei dintocni di fiologna. * « . ' * 

Amalia. 

. Non è Untò vicina. Vi vèdet coglier erbe. Y\ 
lettale imo di botanica ? 

JNc ho nnfaiato qsakbe eoa da mio padm. 

Amalia. ^ 
E adoo qui piaste ai rare dbe compinaiDO la peoa 
^ wiarfc a rfaiiracdar da lentaiio ì ^ 

ftoaa. 

. Noi a 8taaM> di passaggio , e ci tratt e rreaao aol* 

tmio quest'oggi , prrcliè ci i stato detto che i4 
aarà una gran Testa ad onore d' una signorina di 
«ingoiare avvenenza, clieiu questo giorno e in questo 
luogo ai farà sposa. 

AlfALlA. 

Mìa cara, vi hanno deltc duo bugie in una volta. 
La sigttorina è lutt'altro che di singolare avveiKiiza. 

Quanta allo sposArsi 1 • • oggi torse aacà promesso 
aposa. 

Rosa. 

Ebbene ! Quando ai è promeaai ! • 

Amalia» 

£ un passo di più , mia giovinetta ^ ma iicm si 
^ andie «poai» Afete veduta ijuelia di <:ui pariate? 

HoaA.> 

Mi l stato detto aia coal amabile ^ isosi booMi^;* 
cbe debbo ^nredere 4i vederla qui adoaaofe 

Amalia. 

( Cene i gentile ! ) lo aon# donqoe la a^eaa ^ 
ni» -caia , m vorrei «eritami , adoperaRdoni |^ 

VAI , la corleaia mi ^chc dimostrate. Vedo ehe «sito- 
altri pregi quelli che Scrivano da una biiOM 
ediicaaione. / • 

Rosa. 

Almeno non fu guastato il mio animo , e questa 
i spesse volte la migliore. 
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Amalia. 

Ottimamente. E qual è la professione di vostro 
padre ? 

Rosa. 

Quella del giardiniere. Io sono cresciuta tra i 
fiori. 

Amalia. 

Tra i quali siete voi stessa il più bello. 

Rosa ( sospirando ). 
Sarebbe però stala breve la mia primavera. 

Amalia. 

A quanto mi sembra , è spuntata appena. Voi 
sospirate I E qualche dispiacere che a ciò vi costringe.^ 

HosA. 

Mia signora , nel dì che siete promessa non ab- 
biale \a^hczza di sapere disgrazie. 

Amalia. 

Il ciel mi guardi da simili massime, il giorno 
anche il più fausto della mia vita mi troverà ognor 
pronta ad ascoltare , a sollevare, quando il possa, le 
ilisgrazie dei miei simili. 

Rosa. 

( Essa è degna di lui. ) 

Amalia. 

Parlate , figliuola mia ; potrei io esservi utile ? 

Rosa. 

Oh ! potreste !.. si , potreste rendermi molto tran- 
quilla. 

Amalia. 

Presto , in qaal modo ? parlate. 

Rosa. 

Coli' assicurarmi che siete sul punto di divenir 
felice e di render felice. 

Amalia. 

Ma come vi può mai render tranquilla la mia 
felicità ? 

Rosj^. 
(ilo detto troppo ! ) 
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Amalia. . . 

i ¥oi MimcaiiOflC«u!.«. Conosceste forse il gio- 

vaae Banwe? 

nosà. 

Oh i . . . cioè ... deh l non mi deridete suUa 
sia semplidlà . . • Sappiate che sono alquanto sa- 
perstiiÌMa« 

àMàhlàm 

EUmm? 

Roaà. ^ 

Mi fu wcdetto che vedrei «dcapiot» fl pìàpaii» 
fra miei desiderii , quando ai «onW« p« iriaggiO 
in ana eiovaue coppia veramente fenoe. * 

^ Amalia ( damh n rfiiwfcrc cAc 

le pruta po0a fede). 

£ perciò ? . 

Rosa. ^ 

lo me la figurava una cosa facile , Mi » crede- 
reste ? ho già fatte quaranta leglic sema aver mai 
potiUo trovare quello che cerco. 

Amalia. 

Ah ! Io temo che abbiate ancora i proseguire 
H Vostre viaggio. 

Rosa. 

' Dnnqae voi non amate il vostro sposo ì 



HOD 

Rosa* 

Ma «gB amerà voi? 



Né iMie. 

RoiA (oh cade come un pem 
dd otors). 

Sul serb? 



Certo, Sili serio. 

Rosa. 

E perchè dunque vi maritate ? 



T £ R Z O. i33 
Amalia. 

Pcrclit' i nostri genitori lo bramano . . . pcrcliè 
<}evc esser cosi .. . perchè . . , infine . . . Nulla per 
altro e ancora concluso. 

Ro5A {con {vivacità) . 
Vi potrebbero ancora essere ostacoli ì 

Amalia. 

Oh sicuro ! 

Rosa. 

Ma io m' immagino che lo sposo impiegherà ogni 
|)rcmura per non perdervi 

Amalia ( mezzo fra se ). 
Sì, se fossi un' enciclopedia. 

Rosa. 

( Si ridestano \p mie speranze ! ) 

Amalia. 

Ora che conoscete la sposa , non vorreste im« 
parare a coi^jscere anche lo sposo ? 

Rosa. 

Oh ! sì . . . ma !.. . 

Amalia. 
KgH sarà qui fra poco. 

SCENA III. 
Contadino c dette. 
Contadino. 

Rosina , il custode del giardino non è in casa , 
fila si trova in quella di un mio vicino, posta sulla 
strada , d' onde dee venir vostro padre. Volete che 
andiamo insieme a cercarlo.'' 

Rosa. 

Come volete. Vi saluto , gentile signora. II cielo 
vi rimuneri della bontà che aveste verso una 
straniera. {Uosa e il contadino partono.) 

Amalia. 

Chi mi spiega questo indovinello ? Non v' ha 
dubbio. Le mie nozze non sono còsa indifferente 
RiSPERJ. T. U. 7 
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per lei . . . Anzi mi pare si consolasse della possi- 
bilità che il contratto anelasse a voto. — Che 
il letterato s\^. Barone avesse!... ma no; questi 
due enti si rassomigliano fra loro come una rosa 
ed un calamaio. Che mai mi crcclcsse sposa di Fi- 
lippo !.. e fosse egli !.. Si : e un ingenuo come essa 
che ha sempre il cuore sulla punta della lingua e 
Bi'gli occhi. Ah gli occhi di questo ingenuo som 
uu po' pericolosi ; me ne accorgo ancor io. 

SCENA ir. 

Filippo. Amalia. 

FiLIW). 

Vi ritrova pure una volta, eontessina. Vi b« 
cercata per tutta la casa. 

Amalia. 
He t A qual oggetto ? 

Filippo {con timidezza^. 
Avrei bisog|^o di dire una parola a vai sola. 

Amalìa. . 

Eccoci soli. 

Filippo. ' 

Vorrei domandarvi qualche cosa , se mi permet- 
teste ; raa . . : ho bìsogBo Òi iuterrogare la vostra 
coscienza. 

Amalia. 

£h 1 mi ho da confessare cob voi ì 
k- Filippo. 
' NoB iseherzate. la questa domanda consiste la 
felicità 0 la disgrazia di un galantuomo. 

Amalia. 

Glie cosa dite ? . . na vedo spuntare una lagrioui» 
vostr' ocolii. 

Filippo. 

SI ... è vero. 

. A.ÌÌALU. 

Ebbeoe , spiegatevi. 
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Filippo. 
Amate voi mio fratello? 

Amalia. 

Lo vedo oggi per b prima volta. 

Filippo. 

E pure è accaduto anche a me . . . (li vedere una 
certa signora . . . per la prima volta , e di sentire 
nel mio interno un non so che , come se fosse 
stalo amore ... ed oggi mi trovo tuttora nel- 
Tistesso stato. 

Amalia. 

Davvero ? Non avrei mai creduto che foste così 
infiammahile. Si potrebbe egli sapere il nome di 
i|uesta potente signora ? 

Filippo. 

Non ancora . . . Forse dopo . . . quando avrete dato 
risposta alla mia domanda. 

Amalia. 

Mi pare di averla già data. Vostro fratello cer» 
cherà di guadagnarsi il mio amore. 

Filippo ( c»n gualche ilarità). 
Dunque . . . non lo possiede ancora ? 

Amalia. 
Che uomo curioso! No. 

Filippo. 

£ che cosa deve egli fare per guadagnarselo ? 

Amalia. 

Incirca ... il contrario di ciò che ha fatto finora. 

Filippo. 

Questo, glie I' ho detto anch'io. Da galantuomo che 
glie I' ho detto; ma . . . mentre io glie lo oicca, egli 
non mi dando retta . continuava isuoi discorsi, ch'io 
non posso mai intendere. Dicono che sono bellis- 
simi , e che destano ammirazione , e si dice pure . . . 
ah ! si dice che dall' ammirazione all' amore vi i 
sok un passo. 

Amalia. 

SI y ma con un muro di mezzo. 
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Che cosa iotepdcle dire, con qiie^? . 

Am AMA. 

Io vi parlerò achiettameDte^ ^^me li paMo „ t 
ditelo pure allo stesso vostro frateìlo.' Ch^ il 
fiiliiro narìto sia ho lettefatctv tea licf^ mimte S« 
coilt0HnOy\e iono^ anche acésta ad dmmirarlo ogni 
oiMdbolM egli kchiegga. Sollaiito perequando viene 
dà me, dee dimenticare la letteratura nel suo ga- 
binetto , e adattarsi alle mie idee , alle mie cogui- . 
2Ìoni ; sapere cambiar parole, ridere, sciieizare con 
me . . . c se occoi ixi . . . anche piangere/. . ♦ e sopraft- 
tuXio non aonoiarmi. . ^ .^zKuir^a- 

Filippo. :ì. 

Se così è , non fareste mcigiio a jnaripurvi con un 

nomo comuoe ? 

Amìmlia. 

Ua uomo comune ! 

FjVjiPVQ. 

Un' edizione^ per esempio ... codi « come la npìa l 

Amalia. 

Come ìi»i ! «a IO non vi leogo per aa «ma» 

Io . vorrei heae cam)war parale | ridere ed anche 
^ piai^ere.in y<ìstra compagnia. 

Amalia. ( dopo aver pensato ). 
Sìg. Barane ^ percliè mi dite voi qacsto? 

Filippo. 

Perchè ? perchè ... vi amo perdutamente . » . Sia 
lode al cielo] Tho pur detta una valta# 

AllAlJA. . 

. Voi mi amate ? 

Filippo. 

JDifcl mila Yolte pià della mia vita medesifli^ 

Amalia.. 
Cosi tallo ad aa tratto ì 

Fiuppo. 

ifk ^ .da la^ tmfo. Qìà ^ dae taaL 
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Amalia. 

Ma se sono appena due anni che mio padre ha 
presa dimora in questi dintorni. 

Filippo. 

Da due anni egli ha presa dimora in quesfi 
dintorni , e voi da dUe anni la prendeste nel mio 
cuore. Oh ! quante volte avvicinandomi a quel ru- 
scello che separa i nostri dai vostri beni , mi 
sentii- invaghito a spiccar un salto arila rivi jp- 
posta , correre ai vostri piedi , stringervi fra le .me 
braccia e trasportarvi alla casa paterna f 

Amalia. 

Dio ne liberi ! Un* rapimento in tutte fé forme f 
Ma perchè avete mai taciuto durante tutti questi 

due anni ? . - • 

Filippo. 

Ah! perchè io sapeva che eravate* destinata a 
mio fratello , e che egli vi merita infinitamente piùr 
di me. 

Amalia* 

Ma oggi r. . . perchè parlare appunta oggi ? 

Filippo. 

Perrhè ... mi sembra di avere osservato . . . che mio 
fratello non s' incontra totalmente nel vostro genia . . . 
perchè mi sento il coltello alla gola ... e perchè 
finalmente non è mia colpa , se i meriti di mio 
fratello non fanno alcun efl'etto sopra di voi. Al- 
lora io dissi fra- me stesso : Filippo , fatti coraggio! 
Questa non è una cattiva azione!. . Tuo fratello 
è presente . . . Ora tu puoi dire alla contessina che 
senza di essa non vi è per te felicità sulla terra. 
Ciò non la dee far andare in collera, e nè pur mio 
fratello ; ad essa resta libera la scelta , e poi 
ti rimarrà sempre in lei una sorella affettuosa , 
quand' anche dovessi andar girando pel mondo. 

Amalia. 

Andar girando pel monde ? . . , 

Filippo. 

M p contessiaa Amalia , pur troppo ? Se voi vi 
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maritate con un altro , io ine ne fuggo sino cr>e 
mi reggano le gambe , poiché vi assicuro che . mr 
sento ardere come una candela. Per questo decide» 
tcvi 5ubìt# , e , in segno die non siete sdegnata ^ 
rporgeterai pietosa la vostra bella mano. . . che io . . . 
mi Frenerò ... c uoi» vi farò nè pure vedere che 
io piango. 

Amalia. 

Oh ! buon giovane ! {porgendogli la mano). 

Filippo. 
Volete con ciò dire : addio ? 

Amalia. 
Kg 9 non intendo dir qaesto« 

Filippo. 

£ che dunque ì 

Amalia. 

Non lo so nè pur io ; ma ricordatevi che ho proi» 
messo a vostro fratello di diventar sua sposa, quat- 
toni riesca a riconciliar iiwicnie mio paJre e mio^ 
2Ìo ; e, la parola bisogna mantenerla. 

Filippo (am/iio}. 

Bisogna ? 
« ' ' Amalia. 
Non siete di qaesto parere ^ 

Filippo {^titubando). 

Oh sicuro! 

Amalia. 

Ma a divvela* ia confidenza, credo che non vi rio*- 
Scirà ... Si , voglio sperarlo. 

IriLippo { ri ae^ listando coraggio )• 
Gune , come ? Y' intendo io ? 

Amalia. 

Sì , m' intendete. 

Filippo ( correndo intorno com^ 
un forsennato ). 

Vittoria , vittoria ! 

Amalu. 

Che fate ? 
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Filippo. 

Ali ! ah ! ah ! Io rido , e mi vengono le lagrime 
agli occhi. 

Amalu> 

Zitto, zitto,, che viene vostro fratello. Eh ! vi mane» 
anciie molto prima di arrivare alla meta. 

Filippo. 

Vi volerò colle ali d' amore. 

SCENA r. 

Pellegrino. Gli antecedenti. 
Amalia. 

Ebbene , sig. Barone , attendo con impazFenza 
V istante di saper da voi eseguito quanto mi pro- 
metteste. 

Pellegrino. 
Ed ho anche mantenuto la parola. 

Amalia {spas^aitaia). 
Dunque mio padre e mio zio sono riconciliati ? 

Pelle GRiwo. 
Ho spiegato a que' buoni vecchi tante dottHn^ 
e tante c ognizioni ... 

Amalia. 

Dunque, sono riconciliati ? 

Pellegrino. 
Gli ho fatti rimontare alF antichità pia remota..^ 

Amalia. 
Ma ditemi se sono riconciliati. 

Pellegrino. 

Questo no ; anzi scapparon via, appunto quanda 
mi accingeva a provare ad ambidue che aveano ra» 
gione , per indi provar loro che aveano torto. 

Amalia. 

Ragione e torto ? Voi volevate provare e Tuno e 
. r altro ? 

Pellegrino. 
Ed in maniera da noQ> trovar che ridire. Avrei 
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sfidato a far meglio ti eaidiMile Dn Perron ,^ct/e in 
arcani d' altissima metafisica provò due cose adfatto 
opposte ad Enrico IV. Statemi dunque ad ascoltare. 
PriqderanieDte . . . 

Amaiia. 

Basta così. Ho inteso la propensione die avreste 
era a farmi passare in rassegna una gran parte delie 
ricc-hezzc da voi possedute nel!' erudito vostro magaz" 
sioo. Ma sappiate , sig. Barone , che auesio è per 
ne m naganiiia di sale. Mi piace il sale nelle 
vivande , messo però colla panta del coltelle , mtt 
(elUto a piene mani , le rende insoftibilL 

PsixsGRino. 

Bene assai per nna. domai l Guardate un poctt 
tiis kel ceneetline'j 

die iaqKirta di tutta la vostra sapienza, se nei» 
terve nè pure a riconciliare due rispettabili vecchi ^ 
efae poi ili sostanaa si amano e si stixoaooj 

Pellegrjmo. 
lifa c^ non mi capiscono. ^ . . « 

Amalia ' 

E còsi succede anche a me. Io sono vera figria> 
di mio padre ^ -e vostra serva iimiiiMimg {Fa pei^. 
partire. ) 

PsLLBGnim^' 
Restate , di grazia , io mi idatterò alle vostre- 
ide%k Fra pòco vei'rà qui una eompagma di 'comici 
e danaalori destinati a farne parer men lungo il restOi 
di questo giorno. È olia mente di- assistese' ygdilfr 
loro prove , istruirli , mìgliorarB , correggerli , ad- 
dtttrinarlii È proprianunits a» pa ss at e mi ^ tM^'^r 
voL NoD mi negate di rìsMinsse spettatrice.. 

Aask&iA. 

Lo volete? proverò. Ma ! vi avverto clie se mi^. 
late s1»adigliare una sola volta , batto la mia ritirata.. 

Filippo. 

Mi pare che la letteratura sia come il tabacco 
da fumo y a chi non ne ba T uso ^ . cagHma.ii dolos 
di capo. 
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SGENA FI 

Gli antècedenil Trequattrini e SpJCCAsALTU 

Pellegrino. 
Qui, qui , miei signori Vi ho fatto chiamare a 
bella posta per sapere secondo quali principii volere 
divertirci questa sera 

Spacqasàlti. 

^ Chieggo scusa; io sono il maestro eli ballo, c 
sono stato chiamato qui soltanto per mettere iri 
iscena un ballo. 

Pèllec.rino. 
Va benissimo; ma com^ lo eseguirete senza dare 
un' occhiata alla storia della vostra arte ? Leggete 
Gahusac sull'antica e moderna arte del ballo, c 
troverete che i Greci servivano i loro Dei bal- 
lando. 

Spaccasalti. 
^clle' nostre chiese però non si balla': altrimenti 
fliar'bbero più- piene. — Ma! il sig. Barone sarà un 
abile ballerino'4 

Pellegrino.' 
No, io non ballo mai. 

Amalia. 

Nè pur meco una quadriglia questa sera ? 

PtLLEi RINO. 

Amabilissima contessina , per discorrere in ma- 
tèria di ballo sono qui sempre a vosi ri comandi , 
ma non a ballare. Invece , se vi aggra(ia , vi terrò 
una dissertazione sulla perì ore Aejco.y di Luciano. 

^ Spaccasalti. 
Oh dio ? se io fossi un maestro di ballo tanto 
letterato , dovrei andarmene a cercar V elemosina. 
(. Parte. ) 

Pellegrino {a Trequattrini). 
Come sham noi , sig. Trequattrini : appartenete 
anche voi a queglino che Quintiliano chiama arti- 

7/ 
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ficcs pronuntlandi ? Che idee avete della mimica * 
della dcclaoiazioue ec. P 

Treqca.ttrini. 
Vostra signoria illustrissima ne rimarrà contenta. 
Noi poisediamo il vero sostegno del l artc drammatica^ 
un eccellente suggeritore , e ci siamo perfezionati: 
tanto , che recitiamo le nostre parti senza saperne 
una parola. Nelle tragedie ci aiutiamo colf aria che 
tiriamo in gola , come quando si solfre Tasma , pct 
esempio : 

Crudeli — mi lascia. — I ,fig^ — n^andaro ?* 
Nelle commedie vi sono vari mezzi per gua- 
aagaar tempo ed aspettare il suggeritore. Tra le 
altre cose noi raddoppiamo le preposizioni , o vi 
mettiamo (^ualclio pronomt^ relativo di più; pop 
esempio noi non diciamo: // padre \ficne, la madre 
parte,' ma: il padre, eì igiene ^ la madre ^ ella parte ^ 
Quando gli spettatori sono poco inclinati ad ap- 
plaudire , e tengono da conto le mani , sul finire 
ei mettiamo a grillare come ossessi. Di ciò clic gri- 
lliamo ci pigliam poca briga , e purché si gridi , 
il Pubblico ò contento. Per ciò poi che riguarda la 
gesticolazione, q^uesta è divenuta del tutto inutile 
dopo la famosa invenzione di pigliarsi sempre per 
le mani. Non potete credere , sig. Barone , a qual 
segno abbiam portata la perfezione anche su questo^ 
punto Uno piglia f altro dove può^ e specialuu nle 
gP innamorati non si staccano mai , e cosi sparisce 
4>gni imbarazzo. 

Pellegrino* 

Ma Cicerone disse : ogni moto delFanima ha la 
£ua espressione naturale nella voce e nei gesti. L* 
foce, esaminata in se stessa, è un semplice suono ^ 
un' aria che esce della laringe i>er la trachea; Questo 
suoiìo si accresce per n^etzo della vibrazione delFe 
fibre di cui sono in/ernamente rivestili la bocca ed: 
il naso. Questo noi sapevate voi , non è vero ? 

Trequattrini. 

In fatti noi abbiam tempre gridato senza sapete 
un' acca di tutto cip. 
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Pellegrino; 

Si ha^ anche voluto mettere la declamazione Iti 
note , come la musica. Gli antichi avevano mille e 
seicentoventi note per la- loro musica. Aristosseno ci 
dice che vi erano note anche per la declamazione, e- 
Dionigi d'Aiicarnasso c' insegna ohe frammezzo alcuni 
accenti dei Greci si trovava una quinta e una dop- 
pia quinta.. 

Amalia. 

Signor Barone , comincio a sbadigliare. 

Pellegrino. 
I Romani si facevano , Dio sa come , acrompsH 
l^nare col ilauto. Quando Caio Gracco declamava, 
sftava sempre uno schiaro nascosto dietro di lai. 

Amalia. 

Ed anch' ia mi nasconderò. ( Fugge ) 

Pillegbimo- * 

Restate, restate, fuggitiva Atalanta. Io vi gettò 
per via le auree pome della mia eloquenza. ( Lé 
corre dietimo. ) 

Trequattrini. 
A che serve mai tutto questo magazzino di let- 
teratura ? Scommetto che se dovessi unire ai mi^ 
attori questo signore , si troverebbe imbarazzato à 
portare una sedia sulla scenai Ma viene appunto^il 
maestro con tutta la sua scolaresca. — Mi farò im- 
prestare domani tutti questi ragazzi per rappre- 
sentare gli Ussiti sotto ISaumburgo. ( Si ritira per 
pederli passare e osservarli, ) 

SCENA FIL 

3!Eé ESTUO colla Scolaresca, 

Maestro; 
Giovani ! siete tutti qui ? 

• Tutti. 

Sì! 

Maestro. ' 
Ora si tratta di comphmentare il sig. Barone 
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nostro feudatario. Questo sarà veramente un atfO' 
solenne. ( Passa in rwisla gli scolari) Figliuolo , 
tu hai le calzette rotte. 

Scolare. 
Sono le migliori che ho. 

Maestro.. 

Hai ragione , fidiuol mio. Io ti scuserò presse< 
il sig. Barone , dicendogli : Vostra signoria illu- 
strissima non guardi a calzette stracciate , sin che 
ci sono ancora dei cuori stracciati. ( yi4 un altro ) 
Figliuolo, tu hai una gran macchia di grasso sul 
tuo abito. 

Scolare. 
E pure è il mio abito di festav 

Maestro. 

Pazienza , figliuol mio l dove si trovano- mai al 
giorno d' oggi cose immacolate ? Io ti scuserò di- 
cendo : Illustrissimo sig. Barone , vi sono macchie 
nel sole, macchie nella luna, macchie nella gloria 
flegli eroi; qual maraviglia dunque se vi sono mac- 
chie di grasso sulla giubba di un conladino? Velo 
dico e ve lo replico , le macchie di grasso non 
sono le peggiori al giorno d' oggi. ( Ad un terzo ) 
Figliuolo , i tuoi capelli sono là irti come stecchi. 

Scolare. 

La cagione sì è perchè ho perduta il mio pettine.. 

Maestro. 

Dovevi prenderne uno ad imprestito. Ricordatevi , 
figliuoli miei , che al giorno d' oggi ci p«^ttiiiiarao. 
tutti I' un r altro , come m<'glio possiamo , sino a 
«he ci resta un capello in testa. Ma ! . . tarderà^ 
poco il sig. Barone. Siete tutti pronti ? 

Tutti. 

SI. 

Maestro» 

Figl'uoli, vi avverto : a (juesto mondo tutto con- 
siste nell'essere proiiti .a tempo Quan Tanche pio- 
vesse manna lai rielo , chi non fosse pronlo ad aprire- 
h bocca, resterebbe a ventre digiuno. Mettetevi, tutti: 
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in fila-, c state attenti al segnale. ( Parlando cogli 
scolari a i^oce ò^issa, e voLECfulósì^ ora a (fuesto, 
ora a (fucilo Ogni i^erso ch'egli reciterà , ^ferrà 
ripetuto da tatti ) — ► Non di mirto o di mor* 
iella — ' Giù le berrette — Di corone sparse e 
serti — Non ti grattare in testa, asiiiaccio — AU 
zercino are ai tuoi inerti — Non ispalanoare cosi 
la bocca , malcreato. Fai perdere al verso la sua 
dolcezza — Nel dì che tua presenza abbella. ^ 
( Gli' scolari col recitare cutagio faranno i^ie piit 
comprendere che questo non è s^erso ) Questo 
verso vuoisi recitato più in fretta. 

UiM Ragazzo, 

Perchè l 

Maestro;. 

Petulante !' al maestro non si domanda ragione; 
Fa ^uel che dico , e i perchè delle cose , li so io* 
( Non ho mai trovata via- di aggi'istar questo ver- 
so ). — Nel dì che tua presenza ahbella — 
Questa terra e questo suol. — Quando nominate 
la terra non guardate il cielo , stupidi che siete ! 

Ujì- Ragazzo {con s^oce timida)» 

Suol ! . • . 

Maestro; 

Suol vuol dir terra e non sole , ignorantissimo. 
Che pazienza a dirozzar queste talpe ! Orsù torniamo 
a provare-, e se non prestate attenzione, se non 
fate le cose in regola, vi hrò tutti stare in ginoc- 
chio su i piselli secchi. Ah ! . .. non siamo più iik 
tempo, eh' egli viene. (Eh! andrà com<^ andn'i. Ho 
fatto umanamente quanto si po^cva ). iXon vi perdete 
di coraggio y figliuoli. Da bravi. ( Dà il segnale ) 
Hurrah ! 

Tutti {akando le berrette y 

Hurra/i ! 
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1 FnL^^KUiOk ùli miftfii d bilft 'i 



Che cosa 




PfiLLBCRINO. 

a questo HurraÀ I . 
Maestro. 



Hurrah è una parola da Cosacchi , ed ha un si*- 
gnificato tutto oiieaule ^ cioè : Gioia di belle scia» 
«Ule ceiofitiaiì. 

CiKi' Mto voi ? \ 

MÀBSTBOi 

Yotira signoria* iHustrnsima vede qui radìmatii) 
i|««nta*è ias srelaresea «del vionav vIUaggiO' cIm è> 
stato tolto iidotto in cénere ocoÉttttatb ooa- Vec- 
chia sttiHà <b para Ah? la lagrhaa del dolore: 
liagnano aocora: k «ostie gi^te. {Aìb$tma f«oce) Sm. 
via piangete^, aoioiocll 



Ora' però i nostri cuori giubilanti sod arsì d^ 
fiamme più chiare, piùvalde, più stridenti, pìùj 
ausarranti di quelle che inceBerìfoiio il nostro viW 



Maestro^ 



Tutti* { pitmgono )« 



Basta;. 



Gli Scolari ( finiscono iultù 
ad un trMo )^ 

llfAaSTRO. 




ÌILk^mo (£> tocca legcermenit' 
^- * tal bastone stUÌaiesta). 

Tèsta di legno! che ti stai tu ragKando dopo- 
gli altri? Konabiàaia forse fatto jpiùUi venti ^rove^' 



\ 
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Vostra signoria illustrissima abbia la bontà di scu- 
sare. La gioia non conosce nè limiti , ne sbarre , 
R« mura , nè siepi , né fratte , ne fosse , nò ba- 
luardi , nè paliz/tate , e per questo gridiamo anche 
noi Hurrah! Su da bravi, scolari. 

Tutti. 

Hurrah ! 

Dunque siete stati incendiati? 

M ESTRO. 

E se nen basta , aiicUc saccheggiati sino al nù- 
dollo. Dieci migliaia di cavalli fecero una mattina 
coljzione nelle nostre campagne , intanto che ia 
soldatesca nemica tagliavi il collo sino alf ultima 
gallina che si trovava nel villaggioi 

Pkllegrino,. 
£ il vostra bestiame ? 

Maestro. 

I nemici ne scannaroito sotto i nostri occhi una- 
parte, e l' alfra fu condotta via. dagli amici che ven- 
nero in nostro soccorso» 

Pellergino. 
Dunque non vi resta più niente ì 

Maestro. 

Ci resta ancora la povera nostr^ anima. Ma dalla 
disperazione non sappiam più dove sia. 

PellegrjnO; 

Ebbene, uditemi ! Giacché non vi resta più niente , 
vi esento dal pagarmi le tasse. 

Maestro. 

Qual grazia t 

Pellegrino; 
£d anche dalle contribuzioni. 

Maestro. 

Qual generosità F 

Pellegrino. 
E giacché non avete più cavalli , vi esento dal 
prestarne pel servizio militare. 

MàESTRO. 

Qual bontà- -, scolari ! Hurrah! 
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Tutti. * 

Hurrah' ! 

Pellegrino. 

Dovete sapere che i Greci alla festa Dionisi»3 
gridavano : É^oe. Saboi , e alle Eleusine : Evviva 
Cerere ! Chaire Dcineter. ( Vuol seguitare a di- 
scorrere^ ma viene sempre inteirotto). 

Maestro. 

Ora è tempo , scolari. 

TcTTfi 

a Non di mirto o di mortella , 
« Di corone sparse e serti 
c Alzerrmo are ai tuoi morti 

JSel ili che tua presenza abbellii 
« Questa terra e questo suol, 
«e Ma di cuori immacolati 
« De' tuoi vanti innamorati . . . 
Pellegrino. 
Ma' si può sentir peggio ? 

Tutti. 

et T offri rem preziosi doni. 

fc Non di trombe e di cannoni' 
te Udirai squilli ferali 
K Che di bellici strumenti 
« Privi son nostri arsenali- 
Pellegrino. 

OH povero me ! 

Tutti. 

fc ^la farcm sonar plaudenti 
« Nostri fiati bim , bum, bom, 
a Nostre labbra pif , paf, puf, 
« Nostre voci ab ! ali ! ab ! 

Pellegrino.- 
finitela una volta. 

TllTTL 

« Ma farcra sonar plaudenti 
«' Nostri fiiti — nostre labbra, 
« — Nostre voci — bim , bum, bom, 
Pif, paf, puf — ab! ab l ab! 
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Pellkgrino (si distoglie da essi che 

lo ewean circondato). 
Andate alla malora. (/ ragazzi lo seguono ri- 
petendo il ritornello, ) 

Maestro. 

Bravi scolari! Fui contento io , e basta. Nessuno 
di noi ha da rimproverarsi di non aver fatto il suo 
dovere. ( Gira in aria la canna j a segue digfti* 
tosaniente gli scolari, ) 



fine dell' atto IIL 
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SCENA l 

Tkequatthinj ^ Madama Sj^asimt 

e Bomba» 

Treqoattrini. 
Venite, venite, cari amiri. Intanto die il signor 
Barone e i suoi commensali sono a tavola andiamo 
a dar un' occhiata ai locale. 

Bomba ( alquanto ubbriaco 
Oh ! vi diro di non pigliarvi tante confiilenze 
con nicv il boccale, ove dovrebbe esser il vino, 
•fcj da me visitalo di dentro e di fuori, ed è asciutto 
come F anima di un avvocato. 

Trfquattripu. 
Ma chi è che parla del boccale? Siete un balordo* 
Si parla del locale , dei luogo ove si farà la rap- 
]^csentazione. 

Bomba. 

Mi pareva che diceste ... 

TllEQUATTRlPir, 

Ebbene, finitela una volta , se non avete altro . . . 

Bomba. 

Pur troppo non ho altro cHe un credito di 

cinque settimane di paga. 

Mad. Spasimi. 

£d io di. sette. 

Trequattaimu 

Lo so, lo so*- 
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Bomba. 

EJ oltre alla paga mi avete promesso tre pfntc 
ùi vino ogni sabbaio, 

TÌrequattrini. 
E queste , le avrete. 

Mao. Spasimi. 
£ a me un paia di scarpe nuove per l'Ariaiyia, 

Trequattriw. 
Sono già in lavoro. 

Bomba. 

E vi avTcrto clic d' ora innanzi non voglio più 
andar vicino alla carrozza a piedi. 

TREQUATTRiril. 

Questo poi non succede che in luoghi montagnosi» 

Mad. Spasimi. 
V Ed io non voglio più andare iti carré ttiiia scoperto* 

Trequattrìni. ) 
Ebbene, vi farò stender sopra una vecchia de- 
corazione. 

Bomba. 

E se debbo- dar da mangiare ncH'albcrgo al vostro 
cavallo , voglio che mi facciate un aumento di soldo. 

Trequattrinj. 

Gli darò- da mangiare io stesso. In somma acco- 
moderemo tutto , siate tranquilli , e non mi fate 
scene. E un luogo questo ove possiamo guadagnare 
molto , ma molto denaro^ Il Barone è cii^co , e paga, 
come un principe. 

Bomba. 

Dà anche da bere ? 

Trequattrini. 

Senza dubbio. 

Mad. Spasimi. 
£ lumi in guardaroba ? 

Treqvattrini. 
Ma se è cliiaro giorno adesso. 

Mao. Spasi mf. 
Non importa , due candele mi vengono di diritto : 
quelle , me le metto La tas>ca tutte le sece.. 
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Trequattrini. 
Via , yia , per le caiulfle , non ci guarclercmo' 
tanto per sottile , purché facciamo onore ali arte. 
Guardate , amici , su questo terrazzo rappresente- 
remo r Ariainia. 

Mao; Si>a«iih. 

E dove mi aJagicrò io? 

Thequattrin!. 

Qui , qui. 

]\!ao. Spasi\7i. 
Credete vot che io voglia sdraiarmi in terra coF 
mio abito nuovo di tela indiana? 

Treqoàttrini. 

Ma se è asciutto. 

Mao. Spasimi. 
Il vostro cervello è asciutto. In somma non ne 
faremo niente. 

Trequattrini. 
Vi metteremo sotto un po' dì paglia. Via ! 

Mao. Spasimi. 
Una principessa sulla paglia! Non ci manche* 
rcbbe altro l 

Trequattrimi. ^ 
• Un tappeto non si può supporiFc nelt isola di 

Nasse. 

Mao. Spasimi. 
Perchè no? Una principessa non viaggia- niai^ 

senza tappeti. 

Trequattrini. 

Ma è stata rapita. 

M^D. Spasimi; 
Sono stata rapita anch' io due volte , e pure non 
ho mai dormito in terra , ed ho portato via il 
buono ed il meglio che mi è capitato fra le mani. 

TrequattrijWì 
Ma cara mia madama Spasimi! la guardaroba è 

in pegno. 

Mad. Spasimi. 
E voi oercat€vi un'altra Arianna. ( Paiate.)- 
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Trequattrini. 
•Questa donna è un vero satanasso. 

Bomba. 

Ed io , sig. direttore , voglio avere un elmo 
nuovo , altrimenti non recito da Teseo. 

Trequattrini. 

Oh dio buono ! ma se quelFelmo vecchio è stato ^ 
sono appena sei mesi , ricoperto tutto di carta 
d argrjito. 

Bomba. 

I topi vi hanno fatto entro tre buchi. 

Trequattrini. 
Ebbene, si tureranno. 

Bomba. 

£d hanno pure roso tutto il pennaccliio. 

ThEQUATTHINf. 

oste ha un bellissimo gallo , gli strapperemo 
le penne. 

Bomba^ 

.Un principe di famiglia reale colle penne di 
gallo ! oh ! questa si che ci vorrebbe. Veniamo ad 
un^altra cosa. E quando, partito in figura di Teseo , 
dovrò tornare setio quella di Bacco ! 

Trequattrini. 
Oh poco più, poro meno, servono i primi abiti. 
Vi caricbOrele un po' più. di rossetto la faccia, benclic^ 
secondo il solile , non ne abbiate grande bisogno. 

Bomba. 

£ Ja corona di pampini ! e il tirso ! 

Trequattrini. 
^ulla di più facile. Edere qui non ne mancano. 
Siamo anche nel tempo della vendemmia. Un ba* 
stone da contadino si fa divenit subito un tirso. 

Bomba. 

Sì. Questo lo vedo. Non vi è dunque da acco- 
modare che la prima dilficoltà dell' elmo nuovo per 
la parte di Teseo. 

Trequattrini, 
£h ! via , sig. Bumba ! 
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Bomba; 

Qui non c' è altro. O mi «Htto vm»t& 4 t^SInà^ 
t€\ì un altro Teseo. {Parte.) . 

' ' Treql'Atthini. - ''^ *^ 

E chi è sempre ne' guai? T imprcsaiio. Gli è ver»» 
che con Bomba si fa presto ad accomodar tutto. 
Se gli do un fiaschelto di vino un po' migliore 
dtelr ordinario , egli mi fa da Teseo anche in ber- 
retta da notte. Ma madama Spasimi porta tro^p* 

SCENA IL 

« 

MosA. Tamquattmìnì* 

SMMe. Sidtt Yoill direUore détti -compagnia 

.comica ? 

Treqiiattrihl 
SI , mìa gentile figliuola. ( Corpo di bacco I «kc 
beila ragazza!) 

Rosa. 

È egli vero ch^ volete rappresentare questa sera ^ 

Ariaima nell' isola di Nasso ? 

Trequattrimi. 
£l{ difetti , q«€St'era mìa intenzione ,* ma ho 
jÈM che la mia Arianna sia alquanto iocomodàta. 

Rosa. * 

Tanto pià facilmente 'neoonOnitar^ llh domasdn* 
che sono per fervi. 

- ^ Uosa. • - # . 

Vorrei fer ia parte di* Arianna. - . 

TRKQUATTlrtlIf. 

• Voi? Siete dunque un' attrice ! '* 

Rosa. * ' ' 

Ma oggi pero soltanto, per jrapprcsentare ia 
parte di Àiìanna. * 
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Trequattrini. 
(Eh? così mi toglier^^i d'imbarazzo, c farei stare a 
segno madama Spasimi ) Però. , . devo prima dirvi , 
graziosissima madamigella , che sarà bensì un onore 
pi'r me, se correte presentarvi sulle mie scene, maio 
ijon sono poi in istato d' assegnarvi un ragguardevole 
onorario. 

Rosa. 

10 non domando niente. 

Trequattrini ( sorpreso 
Aliente ? Propriamente niente ? 

Rosa. 

No , niente. 

Tr.EQCATTRINI. 

011 ! siate mille e mille M)he la bcnvciiuta! Sì, voi 
farete la parte di Arianna, amabilissima, disinlc- 
ressatissima madamigella. 

Rosa. 

D/ìvo però avvertirvi che sono una prmcipiaDte. 

Trequattrini. 
Come! principiante ? fornita di lanta avvenenza, 
di tanta nobiltà d^ animo! Recitate pur come volete 
^hc io vi sto mallevadore per gli applausi. 

Rosa. 

Ma e il vestiario ? 

Trequattrini {grattandosi in capoy^ 
Il vestiario ! . . veramente ! . . 

Rosa. 

Quando aggiugaessi un velo a questo semplice 
vestito bianco , credete «che basti ? 

Trequattrini {più ancora stupito \, 
Avete dunque anche la vostra propria guarda* 
roba! 0 divina , o unica fra le attrici. Basta, ed ^ 
al di là di quello che basta. 

Rosa. 

Dunque vado a prendere quesU) velo e a met- 
termi un po' in or line i capelli. 

Trequattrini. 
Ma la parte , la parto I . . Egli c Lcns* ve;o che 



mU atto.. 

questo è H tteM , m bÌM|pM . |^inre~^i dica cIm 
mi nffntMùm» qimto droMui cm moìiu 
«UficaiioBi* 

■ Laiciate «bt 3 voitro Vetc» ftcM ^ii obe vvok, 

e qiiaùdo toccUisià ad Araiina^ £He tacere il sug- 
geritore , che io so già la mia parte. ( Parte. ) 

Trequatiuikii. 
Far tacere il suggeritore ! Ouesto a mia me- 
mona e il primo esempio di un attore che con- 
ilanni il sug£;orìtore al silenzio. Sia pur col nome 
tiel ciclo ? Se io potessi arrolare costei ! — 0 
Trcquattrini, Trequattrini^ allora divenlactstt pvesla 
ma doppione di Spagna. 

SCENA IIL 

Filippo eeee penrieroso dàl easieUo. 

Se Amalia disse il <vei# , cone credo , qae^ d«e 
•frcU IO aoatam si «ttiana vooMBencie , M tìeqe iai 
collera «n pmilkBoj Mm «iUtten 4iètinapme. 

Sarà poi tanto amioile a vincerla ^ . . . £ la mane 
d'Amalia sarebbe il mio premio , se vi riuscissi ! . . 
Ma dico io! Kntrambi hanno buon cuore. Se ve- 
nisse occasione in cui F uno non si potesse stare 
dal darne prova alfaitro!.. Ma e come farla na- 
scere ? Amore ^ amore , ins|^'iramì tu qualclié astuzia 
ìnaocen^ ^f^a ira se ^stesso p ens amo, ) 

SCMNA IF^ 

Jl Amuow *mene std Imwsf ; 
4td assennare ià iemp^* 

» 

FlLUPVO. 

Ecca il padre di Amalia. Sta osseryando iltem* 
p0 ~ Zitta I ali è yanoto iin bel peoaiere prò* 
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-servanch) il temporale che sorse da ponente questa 
mattina. 

Arnoldo. 

Certo, certo. Mi sembra che sia passato propria- 
inente sulle mie campagne. 

Filippo. 

Almeno non molto lontano. 11 povero Don An- 
selmo ne ha soiiierlo tutto il danno. 

Arnoldo» 
Come ? Don Anselmo ? 

Filippo. 

Arrivò, non è guari , un mcssai^gicre che ne 
jjortò la trista novella. Il fulmine l scoppiato nella 
sua propria casa. 

Arnoldo. 
E le ha cagionato grave danno^? 

Filippo. 
L' ha tutta ridotta in cenere. 

Arnoldo {turbato). 

Davvero ? 

Filippo. 

E i fenili che sono stati i primi ad accendersi 
erano per mala sorte anche pieni. * 

Arnoldo. 

10 sapeva infatti che mio cognato non aveva an- 
cora vendute le sue derrate. 

Filippo. 

11 vento spin.se le fiamme verso il palazzi e non 
vi fu più luogo a salvezza. 

Arnoldo. 

Oh Dio! 

Filippo. 

E ciò che è peggio , il suo agente ci disse che 
egli avca convcrtito il suo avere in credili jwllo 
stato , c che le carte sicno pure rimaste preda delle 
iiammc. 

Arnoldo. 

Oh cielo! Ciò però non mi sembra prohahiie. 
i;on Anselmo avea impiegati qua e là tutti i suoi 
RCPERT. T. II. 8 
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étmin; a qual oggetto volete che gli jtbMi 

ritirati ? 

Filippo. 

• Voleva abbandonare questo paese. ^ * .-ot»» 

Arnoldo. » <W • 

Abbandonar questo paese ! e. perchè ? , 

• * ^ Filippo ''^^ mm^fr^ 

Perchè gli cagiona troppi <lispiaccri l^.^f cbo 
hà con voi. - * ' ^ 

Arnoldo. 

£d a ne non ne cagiona forse alcuno? — Ma 
aé 9fU6tù gli fotie stato motivo di perdere id mn 
tati» It ittt Mataai!.* confesso, .«ne avr« 



flb 1 jcontio b finalità deHe eNè non rhoedio. 
Adesso f ae por esce del paese , ni» porteri aec* 
die nr bastiNiceilo e k rieotdaosa m tanti ere- 

Arnoldo!. 

Piatio , piano , stg. Barone ; finché son vivo io , 
corpo di bacco ! non lo lascicrò perir mai : egli era 
fratello della mia amata consorte. — Oh piuttosto 
^^lurdere mille volte la lite! ' 

Filippo. 

JEiibeae ^ affrettatevi dunque « consolarlo. 

Arnoldo. ' 
Dite, te «ncMi jb soa disgrasiar? 

Filippo. * . 
li» ) DO» iWiiswn àvnto eoraggio di diigllieU^ 

All»0I.DO. 

Ifii caro amico , tanto meto ne tvc^ io « alato 
'M avtecsario flaora . . • Noa sai eoavenebbe né 
laehoi. 

^Uno. * 

Egli ^esct iffaato dal ctitfSk* U preparca^ f a^ 

«imo suo. . *' . . 

AiRNOLDO. 

Si , sì , e ditegli che non si perda di spirito, che 
fiono gui io- per soccorrerlo in tutto e per tallo. 
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FiLippa 

Volete che io gli dica anche qaesto? 

Arnoldo. 

Certo che Io voglio. La sua disgrazia ha estinto 
nel mio cuore tutto 1' astio che io aveva contro 
di luì. 

Filippo. 
Intanto non vi scostate. 

Arnoldo. 

Starò ad aspettarvi sotto quegli alberi. 

Filippo. 

La bontà del suo cuore favorisce il mio stratagemma! 
Cielo! dammi eguale fortuna con Don Anselmo. 

SCENA V, 

Filippo, Don Anselmo. 

Filippo. 

Ah ! don Anselmo ! buono che siate venuto ! Io 
sono nel più terribile imbarazzo , e vi prego a darmi 
coasiglio. 

D. Anselmo. 
Se posso servirvi , anche coi fatti. 

Filippo. 

Si , pur troppo ho bisogno adesso dei vostri con- 
sìgli e della vostr' opera. Il povero conte Arnoldo . . . 

D. Anselmo. 

Che cosa gli è accaduto ? Si è forse spezzata una 
gamba ? 

Filippo. 

P^^gio ? 

D. Anselmo. 
Lo ha preso un colpo d' apoplesia ? 

Filippo. 

Temo pnr troppo che ciò gli s!a accaduto in 
questo momento. 

D. An$cj.mo. 

Che cosa dite? 



i 
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Filippo. 

<Jbc1 temporale che avete veduto sorgere que5U 
V^t, Ip ha ridotto alla mendicità. . 
. ' ' B. Awselmol* 

Come? 

Filippo. 

n 8U0 palazzo , le sue cascine , le sue belle' fob- 
iche i tuoi mulini , lotto è ridotto in ceoere. 



èriche , i suoi 
Pos8Ìbile-F 

ti la granate gfi ha gttaattftd t«tto lì rtcoit^ 

D. AlISBLlIO. 

D' onde lo sapejte voi ? 

FlLIPT>0^ • 

Il suo agente scn venne a sproii battuto sdPonico 
4Ba vallo che fa possibile dì salvare 

D. Anselmo. 
Questa è davvero una grande disgrazia , ma grande 
assai — oli ! me ne dispiace neir anima , ìo sa il 
eielò 'sj: me ne dispiace ! Ma non per qtiest© mio co- 
gnato c ridotto alla mendicità. So che ha uusssoad 
interesse molti, bei capitali, 

' Filippo.- • 
Quando g\i «veya. 

« D. AvauLMO. ' . 

J E«H li.ritft* iu tante «eedèle nel veudere k sue 
campagne a mia I>adrc , perchè voleva «dare a 
metter casa a Parigi. ' 

NeUa saa^ ctà? 

Filippo. • ' 

Oh ! qai , la sua vita era troppo afDare|^ata 
dalla lit€ che ha con voi. Ora tuttp è ridotto ia 
renere , e dovrà partire nonostante , ina come ? 
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D. Anselmo. 
Amico , Yoi mi trafiggete nel più vivo del cuore. 
B in t'razia mia egli voleva aduutiuc trapiantarsi a 
Parigi^? Sarò io la cagione eli' egli abbia perduta 
tutta la sua sostanza ? 

Filippo. ^ 
Destino ! Al cielo è piaciuto cosi. 

D. Anselmo. 
Che destino ! Al cielo ha da piacere che un 
pever uomo si rovini per colpa mia, e eh io mi 
mostri inditfcrente al suo precipizio ? 

Filippo. 
Che cosa volete fare adesso ? 

D. Anselmo. 
Che cosa voglio fare ? Che bella domanda ! aiu- 
tarlo voglio. Egli è sempre mio cognato , ha fatta 
felice r unica m''a sorella , e in simile circostanza 
questa non è cosa da dimeirticarsi. 

Filippo ( con ^ioia ). 
Come ? Vorreste ?.. 

D. Anselmo. 
Sì certo ; dividere con lui tutto ciò che possiedo 
a questo mondo , la cosa è evidente , e poi sua 
figlia sarebbe ^ anche senza di ciò , mia erede uni- 
versale. 

Filippo; 

Ma la lite? 

•D. Anselmo. 
Che mi parlate ora di lite ? Vorrei piuttosto 
che il fulmine fosse caduto sugli atti di quella ma- 
laugurata hte y e gli avesse tutti inceneriti. No, 
caro Barone , contro un uomo felice si possono 
far liti finché si vuole, m» non è così contro d'uno 
sfortunato. 

FiLIPPOi 

Eccolo che viene il pover uomo , guardate come 
gli si legge in volto la sua disgrazia. 

D. Anselmo. 

La sa egli? 



.' Atro 

' : D» Amn.xo. • * 
' Ti pregot iidanq^ a rìtmrn per *ahM poM. 

^ ▼•letttieri. ( Si ritira nel fondo della scena. > 

SCENA FI 

Il Conte Arholdo e Don Ansml3T& si 
i^icinano l^ un l' (^tro con^ (juaUk^ imiarazs(K 

Arnoldo. 
£bl>eDe I cognato , avete intesa t ««-^ 

JÙL ÀJMMLmà ^ * 

: JPiir troppa f 

AftNOLBCk 

Qtiel tetrilMle limporale ! . . ^ r 
4^ fulmìae atruggìtore ! . « ' - « 

- JflUKILM« 

' U M appiccala il f(Mo ^; 
1' - D. AHsacHDw ' 

cenere , tutto»!' • - * 
Arnoldo. 

Sa ai avessero almeno potuto salvar te carte. !' 

D. Anselmo. 
Aoche le carte furono preda deUe fiamma ? 

f AsUiOLUO, 

. P|ir tcfippai 

D. Anselmo. • ' ' ' 
^P,iiiU|iie AOA vi è Dìà ìAmdwf / ' 

Perdere così ad no tratto, ttttta aMUbk^A htk m 
faesto flMmdo! 

^oai non fosaa! — 
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D. Anselmo. 
fntanto non bisogna pensare alla nostra lite». » ' 

Arnoldo. 

Oh no certo ! 

D. Anselmo. 
i, Voi eravate il marito di mia sorella. 

Arnoldo. 

Sì lo fui 3 c non lo dimenliclierò mailt 

D. Anselmo. 
Nè pur io , cedete , mai ì 

Arnoldo 

Se volete c se potete adoperarmi in q^ialchc' 
cosa ? — 

D. Anselmo, 
( Oli Dio , egli vorrebbe prender servizio pressa 
di me. ) No, fratello , non lo permetterò giammai. — r 

Arnoldo. 

Potete star sicuró che farò tutto volentieri. — 

Anselmo. 

No , cognato , non soffrirò mai facciate cose clie 
non convengano. Iddio me ne guard^ 

Arnoldo. 

Cose che non convengono? Prestar servizio in 
caso di bisogno a mio cognato ? 

D. Anselmo. 
Niente servire , vogliamo dividere, 

Arnoldo. 

Ho dunque piacere che abbiate tanta fiducfa in 
me. Sì , si 5 vogliamo dividere. 

D. Anselmo. 
E se d' ora innanzi abitassimo insieme ? 

Arnoldo. 
Voleva appunto farvene la proposta. 

D. Anselmo. 
Staremo un po^ stretti. 

Arnoldo. 
Gì aiuteremo come meglio potremo. 

D. Anselmo. 
E poi in appresso farò che le cose nel palazzo* 
siano ordinate in miglior moda# 
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ARIfOtilDCft. 

(PiMereltafPeQsa adiveatffw mio lediti! ri iMiin 
a volmni in qualche Mcb servire ! ) No ^ caro emm 
guato , moa voglio che vi prendiate* Mgt <U mitta» 

D. Ammuù* 

Anai dovcie eottdMvo'seiipfe «mi vitti «omoda e 
agiata. 

AlROLDO. ■ ? . * 

Il0| non sarà mai. Sarebbe lo stesse che v(h 
leni rianborsare. * ' 

D. Anselmo. 
Ed è quanto dcsiilcro che faccialei ' . . ' 

Arnoldo. 

Divideremo tutto iosieaie da buooi fratelli , t unm 
ne parliamo più. 

CM dico aach' iob • 

AanoLDo. 

Quelle bello stanze nei localo delle mamfiHtHfet. ^ 

Dl Anselmo; • t 
Si^ è ipm, ma il piano oapctki¥« del mm 



. AaMiiOo; 
Fate a «odo mìo , non ci peoaMm^piè* . . 

D. AmtLiio., 
Pcithi ? Tóglki Mei brle amnd^igtiare di u\m 

Arnoldo. 

QlCfta poi màìk^e una spesa enorme. 

D. Anselmo. . ' -, 

Oh no ! 

Arnoldo. 
Vedete I Bisognerebbe prima riattare. 

'D. Anselmo. 
Ma se non rimane niente da viattaK. 

Arnoldo. 
Sicuro che le pareti et 

Le pareti ì 
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Arnoldo. 

Per ora , caro cognato , lasciate star le cose come 
sono , e venite con ciò che vi rimane ancora ad 
alloggiare in casa mia. 

. D. Anselmo. 
Io alloggiare da voi ? 

Arnoldo. 

Come poc' anzi vi dissi , nel locale delle mie ma- 
nifatture. 

D. Anselmo. 
( Oh Dio ! La disgrazia gli ha anche fatto girare 
il cervello. ) Non mi fa maraviglia , caro cognato ^ 
che siate rimasto un po' confuso. . . In somma questa 
sera manderò a prendervi colla mia carrozza , e 
si raccoglierà quel poco che si sarà potato mettere 
in salvo. 

Arnoldo. 

Me ! Voi volete mandar a prendere me ! (OKDio, 
va perdendo il senno. ) Si , ho inteso , domani verrò 
da voi a visitare le tracce dell' incendio. 

D. Anselmo. 

Incendio ! da^ me ? 

AvRNOLDO. 

Io al certo non ho solferto incendi. 

D. Anselmo. 

E chi dunque ? 

Arnoldo. 

Voi. 

D. Anselmo. 
Arnoldo. 

Sicura 

D. Anselmo. 
Via ! rinvenite in voi stesso , cognato. Il tem- 
porale . , . 

Arnoldo; 
£ scoppiato da voi. 

D. An6el^o. 

, da voi. 
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Colie?' 

FlLfPPO. 

Perdonatemi P innocente artifizio. Io era persuaso 
che la-- collera e l' astio si estinoruerebbero nei vostri 
cuori , Quando V uno di voi vedesse I' altro in uno 
stato infelice ; e per questo mi presi la liberti di 
fare che il fulmiae scoppiasse neife case di eolrauibi, 
« ir tnoendiasse. 

Pei' altro ^.cM Barone I • . » • - ^ • - 

Qaesi' inganno ha cagionato ad eotraadH wnf otm 
- (lis aggradevole ; ma it«pMSllD ehè ne trarreoio ?atià. 
a oonpensanf ampianenfie^ ^aé è'mo f 

AanoLM*. 
Come sarebbe dire ? 

♦ Filippo! 

Due uomini che si presterebbero V un l' altro* 
fraternamente la mano nelle disgrazie, vicini di 
abitazione , che volevano passare il resto de* loro 
giorni insieme , è impossibile che si facciano una. 
guerra cosi accanita , e si odiino per il solo pen- 
siero di dover riposare V un presso V altro dopo U: 
morte ! Non sarebbe* egU meglio che non sk t'Ab^ 
Ideasse pià U muro dte oepara. ▼ostri uijgolan ?' 

A'MBIDVE; 

' Cile non si rifobbrìeassè* più ^ 

EiLim. • ■ 

S divenissero, comuni, ad* ambe' le 6mi|^:I^ 

Ad ambe le fiimigite ?' 

FltlP^: 

E che un sasso solo coprisse le 'ceneri' d'am» 
bidue , coli' iscrizione : « Volevano vivere insieme 
.duraate la vita ^ e riposano iosieme dopo morta». 
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Arnoldo. 

E ì miei diritti ! 

D. Anselmo. 
E le mie pretensioni ! 

Filippo. 

Ma vi prego ad osservale che se veramente uno 
di voi divenisse infelice ! . . non ne avete anche 
adesso fatta l' esperienza ? sareste pronti ad abban- 
donare ogni pretensione , ogni diritto. Perchè volete 
dunque aspettare che il destino vi costringa a ciò 
cui siete spontaneamente inclinati ? 

Arnoldo. 
Voi siete un bravissimo giovane. 

D. Anselmo. 

Si- che lo sieté. 

Arnoldo. 
Laseiate che io vi abbracci. — 

D. Anselmo. 
Anch' io. ( jimhidue vogliono abbracciarlo. ) 
( Filippo li lascia venir presso y e ritirandosi 
tutto ad un tratto si fa addietro; in modo che 
cadano V uno fra le braccia deW altro ). 
Arnoldo. 
Ah ! caro cognato ! 

D. Anselmo. 

Sì , cognato ! 

Arnoldo {^mirando %^erso il cielo). 
Moglie mia ! 

D. Anselmo {facendo lo stesso)» 
Mia sorella! ( Si abbracciano più strettamente, ) 
Filippo ( battendo le mani e saltando 
di gioia ) 
£1 swì riuscito } ci s^n riuscita ! 
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SCENA FU. 

di atieced§nti. Amalia che t^nne ohm tetàpm 
prima fmmi 'M cmUUa. 

AlULU. 

Che mai? iMm cmMù «gli occhi miei ì 
ilio^ paAre e mio sto riconciliati ? 

FiUPfO {^gloriandosene in €wict 
fterò (iffabilQ).. . 

10 ne sono stato cagie^ie , io ! 

Voi ! Oavveco l 

Arnoldo. 

Sì Amalia , il tuo futuro cognata mihaixeatitiiitoi 
mio cognato. > 

Filippo. 

11 ftttnro cogaato^ di Amalia? Mir so eaaa mi fa» 



Nm aUwHB^ lant» fretta. 

D. Avamoio. 
V ioceiklio wxt ùt iciie una fompiica m?ancioo€ i 

pure questWgt vi. deWomeiit. almeno un auto da. 
jh. Che ne dite ^ cognato 7 Togliamo 90oseg4iare alle* 
filuMe. tutti gli atti? 

Arnoldo* 
. Si , cuusegaiamoli alle fiainme.. 

f U-IPPO*. ' 

Ma io ! . • . 

Amalia. 

Non volete tacere ? ( Scaltramente ) Il bene h» 
doppio merito quando si ùl seaaa inleraaie* 

FiiiimK 

Avete un bel diie ym ^ ma in I... 
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Amali4. 

Ecco che vengono i commensali per vedere la 
rappresentazione. 

Filippo, 

Vorrei piattosto die fossimo al mondo noi due soli. 

SCENA FIIL 

Il Barone , Pellegrino , iforii sisnori e dame 
che escono del castello. Intanto cìie scendono 
dal terrazzo vi compaiono Trequattrini e 
Rosa y V ultima mettendosi a giacere in modo 
che nasconde la testa a^li spettatori. Z>' altra 
parte giunge il Maestro coi ragazzi che staranno 
più addietro a godere lo spettacolo. Il Maestro 
perà avrà un posto più distinto. 

Barowe. 

Ebbene , sig. Direttore , siete pronto f 

Trequattrini. 
Pronto y preatissimo. 

BARONE. 

Ma l'orchestra? 

Trequattrint. 
L' isola di Nasso è in mezzo al mare , il rumor* 
dell' onde che si rompe negli scogli , è sì grande , 
€he la musica non. si sente. 

Barone. 

Cavalieri e dame^ vL prego ad accomodarvi. Già 
vedete che questo piccolo divertimento è senza pre- 
tensione di sorta alcuna. La vostra fantasia supplirà 
a ciò che manca. ( Dopo alcuni complimenti le 
dame si siedono j i cavalieri se ne stanno in piedi 
dietro di esse. ) 

PeItLEGrino {rivolto a quegli spettatori 

che gli stanno più presso ). 

Che Arianna volti le spalle al pubblico è imper- 
donabile. 

Barone. 

Zitto ! 
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Trbqoattriwi ( dà un flscKio ).• 
Si alza il sipario! ritira in disparte per 

suggerire.) J» 

BoM&A. ( da Tòsco con un fumetto in 
testa ^ coda, giubbone^ stii^ali 
e manto alla greca , passeg' 
giando su e siù per il ter' 
razzo a lunghi passi ). 
<r Dormi ! e vela già già scioglie. Tal dolce 
« Non ti fia (lato più mai dormir sonno. 
n Misera! pur di destin duro forza 
« Me te in questi deserti orrendi scogli , 
« Cui unqua , se da turbin fero rotto 
« Non fu , non approdò legno , comandir 
« Abbandonar. Ardente entro mio petto 
« Affetto ciltadin me volar ratto 
« Chiede ad Atene mia. Quelle che tir 
« Proverai pene, sprtranrai. Deh! cessa.. . 

Pellegrino. 

Oh! cessa tu, o sacrilego,, che ti credi imitare 
il padre della Tragedia Italiana , o ti tratterò peg- 
gio che l'Alighieri non trattò il mi*lattiere che 
orodca cantare i versi di questo immortale. {Fa il 
cenno di bastonare, e l' attore si disturba.) 

Trequattimni {lo incoraggia , indi scolto 

a Pellegrino ). 
Illustrissimo signore , egli non ha composta lai 
tragedia. 

Amalia: 

Comunque giustissimo sia il vostro sdégno , signor 
Barone^ qui vi piaccia non interrompere la pub- 
blica gioia. 

Bomba {continua da Teseo 
« Ah ! cessa 
Amor , eh' or a tradir mi vegg' io ^ 
« Stretto, da straziarmi Idea sol pera; 
« Di me fra tortuose di Cretense 
« Ambagi Istruito avvolto , e quasi < 
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€c Preda a mostro tremendo , di costei 
«c Sol per opra sottratto , di costei 

«p Ch' agna ... 

♦ Pellegrino. 

Di costei cagna ! 

Trequattrini. 

Vuol dire di costei che agnella. 

Bomba ( come sopra ). 
a Di costei 

Od Ch' agha' più fida pastor noa vid' auqua . . . 

Pellegrino. 
Questo è linguaggio del Malabar o della Nuovat 
Zelanda ? 

Trequàttrini. 
GÌ' intelligenti dicono eh' è italiano purissimo. 

Barone ( a Pellegrino ). 

Ma taci una volta. 

Bomba ( conie sopra- ). 
« Ch' agna più fida pastor non vid' unqua " 
<c Qual l' ebbi . . . 

Pellegrino. 

Siamo alla seconda di cambio dòpo le poesie del 
maestro. 

Maestro ( a Pellegrino ). 
Che cosa dite, sig. Barone ? 

Barone. 

Zitto. (È la prima volta pero, che soa costretto 
a dargli ragione in mio cuore. ) 

'Rosk{che fa da Arianna ^ 

sospira ). 
Bomba (come sopra ). 
« Oh Dio ! sospir ne uscio. Già mio 
t< Vacillar yalor sento. 

Ròsa (da Arianna) 
« Ah ! no. T' ari-esta , 

« 0 barbaro Teseo ! 

Pellegrino. 
i. Questa voce non m? « ignota. ) 
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Bombì ( come sopror )', 
<K Me , me ella noma. 
» Qual di rio fato fatidico a lei 
«• Num'è? Fuggir d' uop' è pria die fugate 
« Da sue palpebre sonno sia. 

MosA {come sopra). 
a Crudele l 
« Se tradisci colei cke de' suoi giorni 
« Fu prodiga per te , trovai' mai pace 

oc Speri tu fc^rse ?. 

Treqoattrini {sugqcrisce a Bomba). 
' Orsù di patria in preda. ( Èomba resta senza 
dir nulla) A voi, Teseo. ( Cbg/i spettatori ) Scu- 
sate se si è imbrogliato un istante. Ma la parte che 
sa Arianna,, è diversa dà quella del libro^ 

Pellegbiwo. 
Però i versi sono un po' men cattivi , benché 
pecchino di triviale. Già ha ragione il gran padre 
Venosino ove dice : 

In vitium ducit culpae fuga si caret arte\ 
e altrove : 

Dum s^itant stUbi \fitia^ in contraria currunt. 

Amalia. 

Ma tacete, clic non è momento questo per il gran 
padre Venosino. 

Bomba (come sopra)* 
« Orsù. Di patria iu preda 
« Ad osti che di bersi attico sangue 
« Agognan , e quel, ch'i' mi tengo , trono > 
« [n liestre estranie pòr, alto più suoni 
a Ad alma nostra voce; a legge santa 
« Che pubblico imj)on bon ^- sian quelle ancelle , 
<K eh** amor , non fatto per alt^ alme , impera. 

Pellegrino. 
Il verso è cattivo, ma la massima è giusta; 

Amalia {in aria risentita). 
Grazie, sig. Baroue-l 
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Bomba ( come sopra ). 
« Se t' amai, Arianna , testimoni 
« Terra e elei fur , ma eh' i' tuo nome ornai 
« Membri , insigni , e quar sol Hoc ad eroe 
« Attico averli , vietan sensi. Addio. ( Parte.} 

Rosa ( come sopra ). 
« Se a novelli perigli ancor tua vita 
« Commessa fìa , qual man pietosa omai 
« Pttr sottrarti agli agguati il filo amico, 
« Giovin crudo! , ti porgerà ? 

Treqoattriwi ( batte fortemente un 

sasso contro un legno 
del terrazzo dicendo ) 
Questo è un colpo di tuono. 

Rosa ( come sopra ). 
« Qual rompe 
« I miei sonni fragor ? Sicn lodi ai numi ! 
« Sognai. ( Si alza e con piede mal fermo passeg-^ 
già alcune volte sul terrazzo, ) 

Pbi,legrino. 
( Ah r non ne dubito più. È dcssa. ) 

Un Commensale. 
avvenente giovinetta ? 

Amalia. 

(E tfuclla che ha imparato a conoscere quest'oggi. 
Gic mai !....) 

Rosa ( come sopra ). 
c< Dove , 0 Teseo , conforto solo 
« Di quest'alma fedel , dove t' aggiri ? 
« Ah qual sogno tremendo ! . . . Di lui tosto 
« Si cerchi ... 

( Trequattrini torna a battere col sasso) . 

« Miigge il tuon. Fragor da questo 
a Non dcstommi diverso. Pur sereno 
ce II cielo appar ; sol V azzurrina volta 
« Lieve nube ne ingombra. Opra di r^ume :| 
« Pietoso fu quel tuon. Morta d'affanno , 
« S' io più durava nel!' t^rror, sarei. 
« E qucla r onda , e sol 1' increspa molle 



1 
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« Di Zefiro aleggiar. Stelle ! che miro ? 
« Per quanti legni spuma il flutto, e quelle, 
« Oh Dio ! son vele alenVesi. Ahi lassa l 
« Nunzio infausto del ciel stato mai fora 
« Quel eh' io sogno credei? Qual gel le membra 
« Tutte mi scorre !.. E tanta esser potria 
« In uom malvagitadc ? . . . Ah ! forse d' altrr 
« Gucrrier cardie le navi, il mio Teseo- 
« Poco lungi erra dal suo ben. Mi trasse 
« A vano paventar forse d'amore 
•c Eccesso in me ; nè a lui for&' anch' è noto- 
« Che m'avea il sonno fra i dirupi-, < s'ange 
« Sull'orme mie. Corriamo , e pria che a cicco 
« Duol m'abbandoni , a rintracciar si rada 
« Se questo al viver d'Arianna sia 
«c L'ultimo giorno che srgnàrgli Dei. (Parte.) {Tutti 
applaudiscono j ed anche Trequattrini.) 

Amaliì. 

(Quanta amabilità ! ) 

Pellegrino. 

(.Ma guardate 1 se non fosse stata a far vita con- 
quei mascalzoni , troverebbe ancora le vie del mio 
cuore. Ah! Pellegrino di Colle-Ombroso! dove è 
andata la scientifica tua dignità?) 

( Torna Bomba vestito da Bacco con coronw 
di f^rappoli d^ uva e d' edera , e con un bastone- 
egualmente foggiato , il Udto grottescamente.) 

Trequattrini. 

Signori, Bacco dovrebbe c.dar dalle nuvole, ma- 
qui non si potevano accomodare le dccoiazioni da>' 
grande spettacolo. 

Pellegrino. 
E dov' è il carro tirato dalle tigri ? 

Trequattrinl 
Ma , illustrissimo signore , ho detto che lo sup- 
poniamo venuto dalle nuvole. Le tigri non volano. 

Bomba ( che fa là parte di 
Bacco ). 

« Le nuvole si sciolgano. De' Superi^ 
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« Fcr volgere di secoli il convivi© 
« Non veggami ; «d a me stiliina ambrosia 
« I grappoli che cinsermi le tempia , 
oc Dagl' ludici per me domiti reduce; 

Pellegrino. 
S' intende che anche questa sia imitazione deC- 
l'Alfieri^? ^ 

Trequattrini. 
Perdonate. Quel sommo tragico non ha mai fatto 
parlar Bacco. Chi sa ?.. . 

Pellegrino. 
Chi sa ! un corno ! Impertinente ! 

Barone. 

Zittb. 

Bomba ( come sopra )• 
« Io sol di lei , che del principe eretico 
« £ sobolc pirrissiaia sollecito , 
r Infra i terracquei vennimi , ed Iniiassomi. 

Pellegrino. 
Che vuol dire : Innassomi ? 

Trequattrini. 
Fermarsi a Nasso. 

Pellegrino. 
Ecco come fanno le scimie senza criterio. 

Barone. 

( Eppure pe» accidente ne dice qualcuna a pro>- 
posito ! y 

' ' Bomba ( come sopra ), 

« Qui s' approssima già la regia vergine ^ 
« Per la grazia dei Saperi, e si smiuiia^ 
« E frangesi lo stomaco , e scarmigliasi 
« Per la barbarie del giovine d'Attica. 
« Ch' io celicola siami a lei nascondasi , 
« E sui gemiti e la pioggia di lagrime , 
«c Che le guance le irrorano , s' interroghi. 

{Giunge Rosa che fa sempre da Arianna). 

Ros A. 

ce Minosse, che nomar padre non oso I 
^ Punita fui : di tua vemietta incarco 
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Si prese ì/t traditor , che me ribelle 
« Fc' al tuo sacro voler. Tu autor primiero 
« Di mia stirpe regal , Nume lucente , 
« Del mondo vita , o i jraggi tuoi mi niega ^ 
« 0 la colpevol tua nipote struggi. 

Bomba {eoine sopra). 

« Calmati. ^ 

Rosa {come sopra). 

« In «questo solitario loco , 

« Numi ! veggio un mortai l 

Bumba ( come sopra ). 
« Vedilo , o vergine. 

RosA (co//ie sopra). 

« ( Qual io siami non sa Ma! il tirso, fregio 

«- Del gran pàdre Lieo- rolla man tiene , 
« E il portamento , c fin la voce in lui 
ce Non mortai cosa aitnunzia. ) 

Bomba ( come sopra )* 
fc Rassecurali. 
« Non è mai fra i terrfgeni infortunio-, 
« Cui refigerio non degnisi porgere 
a L' ©uniparo degli uomini e dei Superi, 
« Che semina le folgori per V etera. 

Rosa ( come sopra )i 
« Al mar tir che mi sface , sol ristoro 
«r Puote morte arrecar; nò altro che morte 
« Dai Numi imploro. Innanzi a te lo giuro , 
flc Che agli atti , al volto , non minor d un nume 
(c T' annunrri a me. 

Bomba ( come sopra ). 
'« Chi mai stoltizia simile 
« Infuscti nel cerebro ? 

Rosa (come sopra): 

a Te almeno 
c Ministro a lui , che ai regni delTAurora- 
« Leggi e costumi die , dimostra quella 
« Verga temuta dai mortali. 

Bomba ( come sopra ): 
« Ah stolido [. 
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« Che nascondere il baculo lio dimentico , 

« (]ui F ellera ed i pampini avviliccliiansi ! 

« Celicola o terricola tu credami , 

« Le tue miserie quai si siano scoprimi , 

« Nè formidine prendati. Si menoma , 

« Ambascia che narrandola dividasi. 

Rosa ( come sopra ). 
« Ebben ! t' ap^jagherò. Sol mi concedi , 
« Se pur noto non t' è , che il nome mio 
^< Non ti disveli. A tulli ascosa un giorno y 
K Fuorché ad amante gcnitor , qual sorge 
« Violetta fra i' erbe , di mia vita 
« Sorte arrise al niattin. Clic il bel sereno 
« Ad ingombrarne non a\ean le vie 
ot Trovate ancor di rpieslo petto i crudi 
^< Strali d' amor. jNè clic tosser funesti 
« Io mi credei , quariilo da -estrania terra 

( In tutti i siicccsswi versi farà comprenderà 
cìt" ella intende parlare di Pellegrino ) 
« Vienne garzon , che in se raccoglier tutti 
« Parca dclPalma « di natura 4 doni. 
« Arsi , e giurommi ei fiamma egual. Me ]as*^a ? 
a Nemico nume in lui di gloria accese 
« Sete funesta , e a disbramarla il trasse 
a Per fallace senlier, che da sua meta 
« E da me lo stogliea. Deh ! perchè allora 
« Quel nume istesso, dal mio cor T aifetto 
« Non cancellò? Non d'obbliar fu pago 
« L' infido , « di tradir quel cicl , cui feo 
« Testimon de' suoi giuri. Ad altra in braccio 
« Or vola ... il veggio ... ed al cospetto mio 
<c La man gli porg^: . . . Veng<) men . . . 

Ah ! vengo meno davvero. 

TnEQUATTRINl. 

Innanzi , innanzi. 

Rosa. 

Non posso più, vi dico, soccorrctem-i. {Cade 
ss^cnuta. ) 
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Aittto^ aiuto. 

* Aruoldo. « 
Presto soccorrìamola. ( Credo indovinar tutto. ) 
( TuXd le si fanno attorno c la trasportano $fia. } 

Pellegrino. 

( Oh Dio ! Vorrei io pure soccorrerla. Ma ! . ^« • 
se ini faccio vedere!... La mia riputazioiie ! • . • Mi 
fido al Ihiod cuore de' mìei congivatì; ) 

Filippo. ' • . ' # 

£ tu non vieni a soccorrerla , ifmtello*? 

PuLMumo i óonfaso ). 
Ti dirir. . Penso ora aUé èhent spene di de* 
hnimi . . . ennMralì dia IffmHit.' - 

Filippo. > 
£h! intanto die t« fin Pemmi«raiioae dd de<- 
liqmi dk ba tempo di ttorìre. ( ArCf.) 

Pnxsotim* ' * 

Htmiìmmo si a^|M da tontftie. A tal vista la 
loia ieilenuria apatia ^ede A luogo. « 
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ATTO V. 



Sera. Si sente da lungi una musica da ballo. 
La^piazza è vagamente illuminata. 

SCENA I 

GiOVÀNNl e il solito CONTÀDINO. 

- Giovanni. 
^vete iatro male ad acconsentire. Io stava nel 
giardino lavorando pei vostri padroni , e voi in* 
tanto! . . Ve r ho affidata , mio caro amico ^ per* 
chè non avrei mai creduto .... 

Contadino. 

Non giudicai poi un tanto gran male , cli« vostra 
fglia si unisse a quei galantuomini venuti qui per 
rallegrare una si nobile brigata. 

Giovanni. 

Il giudizio veramente doveva averlo essa. Ma ! . ^ 
amore e giudizio ! . . . Povera ragazza ! Per una 
parte mi fa compassione. Cosi barbaramente tradita { 
Sono obbligato ai vostri amici , padroni di quelU 
casa , che le hanno usate tante premure. 

Contadino. 
£ perchè V avete ora lasciata ? 

Giovanni. 

ha presa il sonno. £ poi , a dirvela , il gio» 
vane Barone non mi ha per anche veduto. Draracrei 
parlargli. 

Contadino. 
La credo cosa diifìcilc a quest^ ora. 
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Giovauni.. 

Per qual ragione ? 

Contadino. 

Percliè tutta la comitiva è nella saia del ballo. — 
E a qual fine vorreste vederlo ? 

Giovanni. 

Vi dirò. Fu altra volta un buon giovane. E vero 
cbe si scorgono cambiamcMli nelle piante, in guisa 
che di verdi si fanno grigie , di pieghevoli nodose. 
Ma che un gelsomino poi diventi un' ortica , co- 
munque cambino le stagioni, non l'ho veduto giammai. 

Contadino. 
Caro mio, le piante non sono uomini. 

Giovanni. 

Possibile che la natura abbia voluto essere più 
madrigna con noi di quello il sia colle piante ! . . 
È vero (hr la mania della letteratura fa brutti 
scherzi ! . . . Oh ! non m' inganno. Kgli viene a que- 
sta voi !a. Piacciavi lasciarmi con lui. 

Contadino. 

Accomodatevi. Vado ad aspettarvi nella casa do- 
è Rosina. 

SCENA\ll 
GiOFJM^r e Pellegrinò. 

PELLEGniNO. 

( La danza è antica quanto ti il mondo , lo so. 
Ma io mi annoio a veder ballare. Da poco in qua 
poi mi annoio di tutto. Chi vedo ? 11 padre di 
Rosina ! ) 

Giovanni* 

Sig. Barone. 

PELLEr.ni&IO. 

Voi qui 9 il mìo caro Viale ! 

Giovanni. 
Mi conoscete ancora ? 
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Pellegrino. 

E come noi dovrei > Siamo stati tante volte in- 
sieme a raccorrc erbe rei tlintorrji di Bokìgria Da 
quel tempo Lo fatto glandi progressi nella bota- 
tanica. 1 più famosi di questa facoltà vengono a 
consultarmi. Sì , io vi aprirò un nuovo nifindo. Di 
Linneo non se ne parla già quasi piii. Le sue ven- 
tiquattro classi sono state r>dolte a venti dal cava- 
liere Tbunberg. 

% Giovanni. 

Sl^ Barone ! prima che mi diventiate maestro , 
voi che eravate un dì mio scolare , permettetemi 
una sola domanda : Avete voi riconosciuto anche 
mia figlia ? 

Pellegrino. 

Sì : I' ho riconosciuta , e mi spiacque 1* inconve- 
niente occorsole , clre mi ha fatto ricordare d' al- 
cuni celebri attori morti mentre recitavano. Ve ne 
enumererò alcuni. \ 

Giovanni. 

Vi dispenso da questa enumerazione. E non vi 
ha fatto ricordare altro ? 

Pellegrino. 

Sì tutte le fatali calamità di quelle povere donne 
della casa di Minosse , Pasife , Arianna , Fedra , r 
per associazione d' idee le disgrazie di altre fami- 
glie gredie, dei Pclopidi , degli Atridi 

òlOVANNI. 

Adagio, adagio. E non vi è venuto alla mente altro ? 

Pellegrino. 

Oh ! la mia mente è un magazzino perenne. La 
spedizione degh Argonauti .... 

Giovanni. 

E in questo magazzino non ha trovato luogo il 
tradimento che faceste a mia figlia ? 

Pellegrino ( mettendosi in serietà). 
Oh ! aspettate , sig. Viale. Quando poi entrate 
in tale proposito, vi dirò che non avete diritto a 
rimproverarmi tradimeoti , dopo che voi stesso le 
Repert. T. U. g 
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anele dato V asseiiio 4i netterai in ima compagnia 
di jaltimbanehi , gtaccU colore mi poeaaiia «è ' 

i^eno cliiaiuarsi comici. 

'GlOVAMMI. ' - o 

^Imprudenza di quel mio ospite!) * • • 

Pellegrino. 

E si vede che fu vostro volere , perchè vw Stesso 
{girate seco lei io questa bella figura* 

Giovanni. 

Sig. Barone, vi tolgo subito dall'errore. Mia fi- 
fllit MKi ha mai esercitata^ nè con saltimbanchi , nè 
ciu Tari coflùci , una «tal professioiie ) ediiggi 
tanto, ^emmeste settsa che. io. b sapessi . ha aa-- 
aanto di saatenere una parte per iscoprtre ella aleaM 
fia diave la onideltà d' mm wmù^ arrivali^. 

Che aaoolu? È Jtata oggi la pfUBÉ tUta? 

Giovaniit. . i 
ì>ovreste ricordarvi che non son uso a .-meatiiit* 
Pure chiedetelo a chi volete, 

'Ma voi?... 

Giovanni. 

la Mono qui di passaggio per andare a me^er di- 
«aora iìa Paleraaa. 

PaLLSCMiiao. 
£ dito >che M i sempre rìcardata di làa ? 

- Mi pve che posiate esservebe aaiivintò voi me* 
Jesimo. Sappiate iuoUre , che partito vdi da Bolo- 
gna, aoggiacqiM admaouWiawrlalB , da^ 

che il vostro silenzia le fece comptewfcfe -di casece • 

stata abbandonata. NondiflMO iricQsi tatti i migl^ 
parliti che le si sono oft'erti; e vi dircr Afda^uct 
r ora non ha mai più provato mi istante di beneit 
i>i : voi tagheste la pace ed a lei e ai suo povero padre. 

Pellegrino. • » * 

(^ento una commozione insolita nelPanimo mìo 1 . . 
!)|a no. £ k noase^cfl^ l^Hmessa K . e 4a sua. 
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dote .... E il torso che voglio far dissotterrare a 
lìoma ! ) 

Giovanni. 

Che pensate { sig. Barone ? Vi pare che questa 
-sia fedeltà ? 

Pellegrino {imbarazzato). 
Ah ! sì . . . veramente ! . . 

GioyANNi ( coìi enfasi ). 
Credete adesso ch'io abbia dirilto di rammen- 
tarvi le vostre promesse. 

Pellegrino. 
Come si fa , amico ? Leggete 1' Eneide di Virgi- 
lio , le Eroidi d' Ovidio , e vedrete quante pro- 
messe rotte , quante principesse abbandonate da eroi , 
i quali non per questo cessarono d' essere eroi. Didone 
da Enea , Erniione da Paride , Medea da Giasone* 
Leggete Orfeo , leggete Lino . . . - 

Giovanni. 

Non ho bisogno di legger altro , e voi solo mi 
^vcte appreso quello che nessun libro insegna , quello 
che non avrei creduto giammai. Ho tentato qucl- 

V unico esperimento che mi rimaneva a tentare ; e 
4* ho fatto a non saputa della mia povera figlia. Ella 
<aivea d^ uopo di quest' ultimo disinganno che le ap« 

J)orterà forse nuova amarezza per poehi istanti , ma 
a guarirà , spero , adatto da un amore che non 
può più essere quando cessa la stima. Sig Barone, 
povero come sono , non vorrei essere in voi. Que« 
sto é r ultimo mio eongedo. ( Parte, ) 

Pellegrino. 
Fermatevi ... Oh come è andato in collera , e 
perche ? perchè Minerva mi è più rara di Rosa. Io 
r ho amala , è vero. Il giovinetto ama e non gode , 

V uomo maturo gode e non ama , e il saggio si 
stacca afiatlo da questo giuoco dei sensi. Pure ... se 
^uo padre la prendeva in altri termini , cominciava 
quasi ad ammollirmi. 11 rimprovero però è stato 
iorte !.. £h I coraggio, Pellegrino. Le tue anti- 
chità, \ tuoi libri , i tuoi manuscritti ! 
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SCENA IF, 



Jl Barone, il Coiste j4rnxxido , Amaltj , 
Don Anselmo, il Maestro di scuola con 
tutta la Scolaresca, Filippo e gli altri coni" 
mensali y Pellegrino. 

A-RNOLtK). 

Sìg. Barone , voi abbandonate la compagnia. 

D. Anselmo. 
Di cui fa parte la vostra sposa. 

Amalia. 

Oji ! a questo punto non siamo ancora. 

Barone. 

(Suo danno ! ) ( guardando Pellegrino. ) 

Amaua. 

Voglio che mi racconti prima la maniera di ce- 
lebrare le nozze di tutti i popoli. 

Pellegrino* 
. Eccomi ai vostri comandi. 

Amalia. 

Questa è una faccenda che durerà almeno mille 
c una notti , e così le lìostre nozze andranno in di- 
menticanza. 

Pellegrino. 
In fatti 1' argomento e molto vasto , e per darne 
un' id<^a preliminare a questa società . . . 

Baron£. 

Chetati, Pellegrino. Ora vogliamo vedere il 
£iioco d' artifizio. Vi prego a sedervi , miei si- 
gnori. ( Tutti siedofio e guardano i^crso la parte 
Ope e il fuoco d^ artifizio. ) 

F ILIPPO. 

. Ecco che sale in aria il primo razzo. 

Amalia. 

Stiai;no. ad osservale. Sono amantissima di questo 
divertimento^ 
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. . Arnoldo: 

E l' unica cosa piacevole che dobbiamo alla diV- 
bolìca invenzione aella polvere. 

PELLEGRfiSO. 

Voi credete adunque che prima dèli' invenzione 
della polvere non vi fossero fuochi d' artifizio I 
V ingannate. 

Amaliìt. 

Oh come andò in alto quel razzo \ 

Pellegrino. 

Che cosa eran- dunque la lampterie dei Greci 8 
Non si faceano forse fuochi in onore di Bacco ì 
Non se ne faceano per tre notti continue ai giuoej 
clii secolari dei Romani ? ) 

Amalia. ^ 

Osservate , osservate quel grazioso tempietto", 
come si risolve ad un tratto in fiamme ! 

Pellegrino. 

E Paolo Emilio dopo la conquista della Macedo* 
nia , qual fuoco d' allegria fece accendere egli stcssQ 
in A'nfipoli 1 

D. Anselmo^ 
Sig. barone Pellegrino , osservale voi quei nomi 
intrecciati 1' uno coli' altro ? 

Pellegrino. 
Ma vi fa egli mai fuoco più magnifico, più' di- 
spendioso di quello che Adriano imperatore diede 
sulla piazza- di Traiano ? 

Amalia. 

Eh ? caro zio , il letterato sig. Barone , non ha| 
tempo di dar retta a queste frivolezze. 

0. Anselmo. 
Quel P in latino potrebbe anche essere la \tU 
Icra iniziale di Philippusi Che ne dici ? 

Amalia { sotto voce ad Anselmo \i 
Che sarei molto contenta del cambio. 

Pellegrino. 

Egli spese in queH' occasione tutte le contribu* 
aioni che ritrasse dalle province, e si trattava dH 
i5o in aoo mihoni di Irauchi. 
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Barone. 

• È dunque deaso che tu debba parlare In sci»- 
pìteroo ? 

Arnoldo. 

Non vorrei che il vento spingesse qualche razzo 
troppo presso a quella casa isolata , e le desse fuoco, 

Filippo. 

La qual cosa sarebbe più fatale , atteso la siccità 
della stagione. 

Amìlia. 

Eh ? via ! non turbate la nòstra gioia col pensare 
alla possibilità di disgrazie. Osservate quanti vari 
colon. 

Pellegrino. 

Per ciò che riguarda i colori, ne' fuochi artifi* 
ziali i Cinesi hanno superato le altre nazioni. An- 
che i Russi però hanno in ciò acquistata celebrità. 

Amalia. 

£ quel vaghissimo fuoco che imita i brillanti ! 

Pellegrino. 

Si fa nascere colle limature di ferro , ma non si 

Imo conservare che pochi giorni , perchè il salnitro» 
e consuma. 

Baron^e. 

Va un po' a discorrere alla malora. Non vedi clic 
nessuno ti presta orecchio ? 

Amalia. 

Oh cielo ? un razzo infiammato cadde appunto sul 
fenile ì 

D. Anselmo. 
Hat ragione , Amalia. Vedo uscirne anche il f uiiux 

Barone. 
Voglio sperare .... 

La Scolaresca. » ^ 

Fuoco 3 fuoco ! 

Maestro. 
Non volete tacere ? eb! 

Arnoldo. 

Pur troppo la fiamma esce del fenile; 
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Amalia. 

Aiuto ! aiuto ! - 

Filippo. 
Fo volo . . . {Corre i^ia. ) 

Barone {ad alta ^'occ ). 
Conduci teco tutta la servitù. 

D. ANSELMO. 

Che bravo giovane quei Filippo ! e quanto buon 
euore lia pei suoi simili ! 

Amalia. 

Olì Dio ! Il fuoco va crescendo , e Ja casa c giìr' 
tutta in fiamme. 

Pellegrino. 

Se il fabbricatore di questi fuocbi d'arlifìzia aveva 
lé mie cognizioni , questa disgrazia aon accadeva ; 
egli avrebbe saputo che'i Cinesi mettono un po' di 
argilla e di sale nella colla che adoperano per 
il cartoccio dei razzi. Questo impedisce che vi si 
appigli la fiamma , e vi posso assicurare , miei si- 
gnori , che la casa non bruciere])be se il buon uo- 
mo avesse letto il Padte Incaryille. 

Amalia. 

Mi par di sentir gridare aiuto ! ( Tutti accor- 
rono in soccorso , e rimangono soli in scena Ama- 
lia , i tre ifecchi e Pellegrino. ) 

Pellt^grtvo. 

L' allume è migliore del saU perche non attira 
r umidità. 

Barone ( agitato ). 
Non vorrei che il mio Filippo .... 

Amalia {pure agitata). 
..Oh Dio ! Temete per il vostro Filippo ? . ^. 

Barone. 

In simili occasioni egli si arrischia di troppa . 

Pellegrino. 

JVfeschiando in parti eguali spirito di zolfo, sai 
ammoniaco , rosmarino e succo di cipolla, e stro- 
finandosene ben bene il corpo, un uomo può cimentarsi 
Bd fuoco senza verun pericolo , ed io avrei insegnalf^ 
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molto volentieri questo secreto a mio* fratello se 
avesse voluto attendere soltanto un momcnta. 

Barone. 

SI , e intanto la casa e gli uomini che vi sono 
entro , sarebbero stati preda delle fiamme. 

Arnoldo. 
L' incendio si fa sempre più grande. 

Amalia. 

Ah ! non Ih> mai provato aiianuo tanto crudele ! 

SCENA r. 

✓ 

Gli antecedenti , Giovanni Vaiale disperato. 

Giovanni. • 
Ah ! mi raccomando a tutte V anime compassio- 
nevoli. Nessuno si vuole arrischiare. Gli anni e le 
forze mi tradirono nel volermi inerpicarc per le ro.^ 
vine. Mia figlia è in mezzo alle Gamme. 

TcTTI^ 

Oh Dio! 

Pellegrino. 

Rosina f 

Giovanni. 

Sig. barone Pellegrino ! s' ella abbrucia viva is 
quella casa , voi foste il suo carnefice. 

Pellegrino. 
Io carnefice ! Ah ! non sia mai. Calmatevi , povcrO' 
padre. Corro per veder di salvarla. Parte.) 

Gjovanni. 

Se vi riuscite , sarete il mio angelo {Fa per se* 
guirlo y e dice forte per esserne udito ) , e allora 
vi perdono tutto il passato. 

Barone. 

Oh ! Pellegrino ! ( Tutto ciò mi sorprende. 
( Trattiene it {òcchio) Chi siete, buon vecchio? 

Giovanni. 
Giovanni Viale di Bologna. 

Baronìe. 

Padre forse ? . , 
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Giovanni. 

Dì una giovane, cui vostro Gglio promise . . ♦ 

Barone. 

Fosse quella figlia d" un giardiniere!.. 

Giovanni. 

Quella figlia che I . . forse or non è più. 

Barone. 

Corriamo entrambi ad adoperarci pei nostri figli. 

SCENA VL 

incontrano inr Filippo che conduce Rosa. 

Filippo, 
Vostra figlia è salva. 

R05A; 

Ah ! padre mio ! 

Giovanni. 
Ah! mia Rosina, t abbbraccio ' ancora ! 

Filippo. 

Gielo ! li ringrazio d' aver secondali i mici sforzi. 

Rosa. 

Tutto devo , 0 padre , a questo giovane generoso 
che a costo della propria viU mi trasse salva di 
mezzo alle fiamme. 

Giovanni. 

Ah ! perchè non son io un re per premiarvi 
quanto lo meritale. 

Filippo. i 
Buon vecchio! lo sa il ciclo, s' io sono premiato. 

Barone. 

Mio caro Filippo, non dimenticherò mai questa 
tua bella azione. Ma compisci f opera , va in trac- 
cia di tuo fiatcllo , che è corso per lo stesso motivo. 

Filippo. 

Mio fratello ! ( con sorpresa ) Non perdo un 
istante. (Parte.) 

Rosa. 

Il baione Pellegrino è corso per salvarmi ? 

9* 
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Barone. 

Sì, buona giovane. Io gli debbo questa giustizia». 
Ma !.. . credo d' avervi veduta. 

Amalia. 

Sì , sig. Barone , la vedeste sostenere la parte- 
d^Arianna. L'amore la portò a travestirsi ; ed un caso- 
che mi trasse a parlare con lei, m'aiutò, ch'ella 
non se ne accorse , a sorprenderne gli arcani dei 
cuore. Ho tatto il motivo di crederla una giovane- 
virtuosissima. 

Voce di Pellegrino. 
Oh ! quanto ti sono» obbligato , o mio Filippo. 

Amalia. 

Consolatevi : quest' è la voce del sig. baroncr 
Pellegrino. 

Barokb ( con gioia ). 

Ah! 

SCENDI riL 

Delti ^ Filippo y Pellegrino. 
Giovanni, 

Sig. barone Pellegrino , adesso tremavamo tutti 
per voi. 

BosA. 

^ e come non ci avete incontrati ? 

Pellegrino. 

Vi dirò y cara Bosìna, rai arrestai, ma solo un mo- 
mento, a vedere come quei villani apparecchiavano 
bestialmente una tromba contro tutte le regole della^ 
idraulica ; e intanto voi altri sarete passati. 

Filippo. 

>Ia , fratello ! quel tempo doveva esserti prezioso» 

Pellegrino. 

Infatti non fu che un istante. Ascoltami , caro Fi- 
lippo. ( Trae in disparte Filippo , e tutto il se- 
gaent€ dialogo h fra loro ; gli altri intanto 7/jo- 
sireranno /kìt discorsi adatti alla circostanza. ) 
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Filippo. 

Sono (la te. 

Pellegrino- 
Ti ho detto clic questa giovane mi fu , e . . . mi è an- 
che cara. Bramerei pure ! . . non vederla afTatto infelice. 

Filippo ( tutto contento ). 
(Va benone!) E vorrai forse che pensiamo al 
modo d' indur nostro padre . . . 

Pellegrino. 
Oh ! dai discorsi che mi fece questa mattina vedo 
che sarà contento. 

Filippo. 

Dunque che brami di più? 

Pellegrino. 

• Bisogna che ia pur sia conlento ; e convien eh' io 
ti spieghi-. . . 

Fili ppo. 

Ti ho capito in aria. E che desidero io meglio 
deila tua felicità P 

Pellegrino ( lo abbraccia ). 
Oh amato fratello ! Quanto son grato al tuo amore ! 

Filippo. 

E polestr mai dubitarne ? ( Oh me beato ! ) 

Pellegrino 

Tu sarai dunque veramente il figlio di Semete. 

Filippo. 

Vaneggi ? iNoslra madre si chiamava Emesta , e 
non Scmelc. 

Pellegrino. 
Voglio dire il Nume che si sovente Fiacco e 
Anacreonte invocarono. 

Filippo. 

Uhm ! T' intendo sempre meno. 
^ Pellegrino. ' 

Ma oggi non hai veduta la rappresentazione ? 

Filippo. 

La rappresentazione ! E come v' entra la rappre- 
sentazione ? ... 

Pellegrino. 
Rosina non facea la parte d'Arianna > 
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, Filippo. 
Sì : questo , 1' ho veduto. 

PELLEGniIiO. 

Io sono Teseo che l'ho abbandonata. Tu devi, 
essere Bacco per unirti seco in matrimonio. 

Filippo. 

( Oh povero me ! ) 

Pellegrino. 
Che ne dici ? mi farai questa finezza ? 

, Filippo. 
Fratello ! se tu mi leggessi nel cuore ^ non. mi. 
faresti tale proposta. 

Pellegrino. 

Perchè ? Sappi che di questi cambi sono piene*^. 
aeppc le storie siriache, egiziane, caldaiche , babi*- 
lonesi .... 

Filippo. 

• Sarà verissimo. 

Pellegrino. 
Fra gli Ebrei furono usitatissimi. 

Filippo. 

Ma io non sono un Ebreo. 

Pellegrino. 
I Patriarchi gli approvavano. 

Filippo. 

Fratello , ne parleremo un' altra volta. Uniamoci' 
al rimanente della compagnia. 

Barone. 

Vien qui Filippo. ( Sotto t^oce a Filippo ) Pelle- 
grino forse ti avrà mostrato tlesiderio di sposar 
quella giovane ? 

Filippo (parimente sotto ^^oce). 
Ah ? tutt' altro , padre mio. Lo stato di lei lo com- 
move , perchè non ha cuore cattivo. Ma ! . . . 

Pellegrino. 

( E tanto buono quel Filippo , che è capace di- 
aver detto di no , e adesso secondarmi. ) 

Barone {sotto i^oce a Filippo}, 
E che ti diceva dunque ? 
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Filippo ( come sopra )i 
Oh ! co-;ì ! . . . soliti disrorsi. In somma . . . . 
ringrazio bene il cielo , che mi ha dato grazia 
d'essere un ignorante , perchè vedo propriamente 
che la letteratura fa voltare la testa. 

Bakone. 

Pur troppo comincio a crederlo anch' io.. 

Giovanni. 

Signor barone Filippo , di grazia ( tira m disparte 
Filippo ) , sarò forse troppo ardito ; ma . . . voi 
siete si buono . . . . 

Filippo.. 

Comandatemi. 

GiovAN»! ( sotto t^oce a Filippo ). 
l discorsi che tenevate prima col vostro signor fra- 
tello , poi col sig. Barone vostro padre, avrebbero 
mai riguariiato mia figlia ? 

Filippo ( sotto \foce a Giovanni ). 
Se ho da dire la verità, si. 

Giovanni ( come sopra ). 
Dunque il padre vostro ? . . . 

Filippo ( come sopra ). 
Oh ! egli sarebbe contento ; ma !.. . 

Giovanni ( come sopra ). 

Ma che cosa ? 

Filippo ( come sopra ). 
Non isperatc mai niente dagli uomini di lettere. 

Giovanni ( sospirando ). 

( Ha ragione ! ) 

Rosa ( al padre sotto i^oce ). 

Padre ! . . . 

Giovanni (parimente sotto ^oce). 
Eh ! povera la mia figlia ! 

Rosa ( come sopra ). 
Dunque non si è commosso , come credevamo ? , . 

Giovanni ( come sopra ). 
Penso che la miglior cosa per noi sia ringraziare 
questi signori ed andarsene. ( Intanto a\franno par* 
lato insieme il conte Arnoldo ed Amalia. ) 
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Arnoldo. 

Vor, il mio caro Filippo , siete divrtaulo idolo» 
di tutti. Daleoìi la vostra mano , che voglio stiin- 
gerla cordialmente. (^Filippo gli dà la incuio si* 
HÌstra. ) 

Arnoldo. 

Perchè la manca ? io voglio la destra. 

Filippo {le dice sotto voce). 
Zitto , la destra è stata oQ'esa dal fuoco. 

Arnoldo. 

Come ? come ? La mano destra bruciata ! 

Amalia e Rosa. 
Per amor del cielo ! 

Barone. 

Ih qual modo fu ? dimmi, fìghuol mio ! . . , 

Filippo. 

Oh non sarà niente ! Mi duole Un poco. Pure mi 
reputo a gran ventura 1' averr comperata a si poco^ 
costo la salvezza di quella buona giovane. 

Pellegrino. 

Fratello , prendi un po' d' olio di oliva , e mc^ 
schialo con cerusa , o lombrichi cotti nel burro ... 
0 pure calce coli' olio di noce .... 

Filippo. 

Ti' ringrazio , fratello. Seguirò i tuoi consigli. 

Amalia {dòpo ai*cr parlato an^ 
Cora col padre): 

Mi permettete adunque ? 

Arnoldo. 

Sì, figliuola mia , non ho niente in contraria.- 

ÀMALIA. 

Sìg. Barone Y non potreste dare nè pure a me la 
vostra mano bruciata? 

Filippo. 

A voi ? Come potrei mai resistere ì . . • 

Amalia. 

Non ho d^ uopo di dirvi che quella mano per cut » 
fu salva la vita a una persona , nù è diveuuta 
cara, assai cara, e non giurerei, guarita che ella sia, 
di non chiederla ia dono. 



Filippo ( U porge la mmo manca ). 
àmàìu^ t'intendo io? 

No , la aatica, m. Gli apoonli fiuti, «olla maio 
Mwa Hoo nallL 

FiuM ( «MrwcftMibla eotla 

Amalia mìà ! ( Ma e aio fratello I . * àb I già 

non, l' ama. ). 

Amali4. 

Qualora a vostro padre viesc» indiffctente che i<i 
gli diventi tìglia , sia poi per mcz/o ilell' uno o 
deir altro». . . {^Acceruuimio i (Lue /rateili.^ 

Indiiferente * Anzi voglio ora che. col nUDm.- del 
aolo Filippa diveniate mia figlia. . 

Pellkgruìo* 
( Oh tradimento ! ) 

D. Anselmo. 
Prendetevi !a mia beiiediziooc C1m$ jiflpjialfr 9^ 
aere felici , miei cari nipoti ! 

Filippo. 

Dalle fiamme mi aoao aalvatn , om ai ao&ea la 
«l^ìia. 

PBLuaaino. 
Fratello ^ tu Yooi diitique efe Aveniiame Eteoeli 
Foiioict { 

Fttippo. 

Clie cosa fiieetaBO questi due tigiMift ? 

VEhLmùwuio. 
Erano dne fiatellà che ai odmvint n motte. 

Filippo. 

Dìo noi voglia mal! Uh, àMcolln. Mon mi dicevi 
«Mie' asa 9 che sobómA ^ da ti è ewm tuttavia qoel- 
P nttiBia giovane? Ynnretti.negariO| nai'ingaanaalit 

IttOà. 

( Oh! a'eglt nà desse mi' ahra tolln b lita I) 

PELLBGRinO. 

Sion lo negherò^ e non t' inoliai ^ • •^^ 
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• Giovanni. 

Signor barone Filippo , vi son grato , ma non vi» 
affai icatc oltre a questo proposito, il vostro signoi 

i fratello sì è spiegato abbastanza. Vedo salva dalla 
più atroce delle disgrazie mia figlia , e pn miato dal 
cielo chi la liberò; Nuli altro desidero, e spero 
clie la mia Rosina si sarà finaimeHte convinta es- 

' sere follia il collocare, alletto, in uir tronco , in un- 
marmo ... 

Pellegrino. 
Chi- è il tronco? chi è il marmo? 

Giovanni. 

In questo momento istesso Rosina ed io partiamo 
per Palermo , ove mi è stato promesso impiego Si- 
gnor Barone , signor barone Filippo , mici signori , 
accertatevi dell' eterna nostra gratitudine per tutto 
ijuanto operaste in. nostro favo* e. 

Baronìì;. 

Fermatevi. Io non lo debbo permettere. Pellegrino' 
attualmente è un ammalato ! . . 

Pellegrino. 

Sono sanissimo. 
I ' Barone. 

No , sei ammalato , figlio mio. Egli è vittima di 
una smania letteraria \ che però , io padre me ne 
sono accorto, lìon ha coperti del lutto i principii< 
d'onore in cui cercai educarlo. Ad un manìaco' 
adunque non si possono imputare le operazioni che 
sono eifetto del suo delirio. 

Pellegrino. 

( Che tutti poi s' ingannino nel dirmi ad una voce ' 
maniaco ! ) 

Barone. 

Voi, mie caro Giovanni, dovete restare fra noi 4 e 
5arà mia cura , che non vi manchi impiego. Se mia 
figlio guarirà , sarò ben contento , dopo quanto 
accaduto, eh' egli adempia la sua promessa. ; 

Pellegrino. 

Padre mio ! mi avete vinto. Rosiaa ! Anclie adasso>« . • 
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RosÀ ( al Barone ). 

Ah , signore ! 

Barone. 

No. Adesso è troppo presto* 

Amalia. 

Rosina , spero che sarete mia cognata : ma con- 
tatemi fin d ora fra le vostre più tenere amiche. 

Rosa. 

Oh ! voi e il signor barone Filippo siete due 
angeli ! 

Pellegrino. 

Rosina , padre ! lutti sarete contenti di me ; ma 
a voi, padre, chiedo una grazia soitantOs 

Barone, 

Parla. 

Pellegrino. 

Datemi i danari per fare dissotterrare quel torso 
» Roma. 

Barone. 

( Torna da capo col torso ! ) Ah ! Rosina ! Se 
arrivaste a divenire mia nuora , vi acquistereste uvk 
gran merito per la vita eterna. 

Rosina. 

£ quale , signore ? 

Barone. 

Di esservi assoggettata al martirio di dividere la 
vostra vita con un uomo eh' è dominato dalla sma- 
nia della letteratura. 



Fine. 
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SUL 

SACCENTE. 



TJir ricco feiufatario era padre di due figli , il pri- 
mogenito de' aitali Pellegrino dava a divedere tanta 
propensione alla carriera letteraria , quanto contrag- 
genio per essa, nwstravs^ il secondogenito Filippo , 
ciò nondimeno non isfornito d' ingegno , e lodevole 
per cuore eccellente , unito ad iiklole sì ingenua , 
die poco men^ che semplice 1' avresti detto. Questo 
padre adunque , ainantissimo de' figli suoi fatta 
proporzione colle inclinazioni diverse d' entrambi , 
mandò il primo ad istruirsi nelle più celebri università 
e nelle città cui lettere e sciente coltivate davano 
più grido , ed alBdò al secondo V amnùnistrazione 
dei poderi ereditari posti nel feudo ove per solito 
questa famiglia dimorava. iMa che ? Il primogenito , 
senza distorsi da una propensione , nobilissima di 
sua natura , sbagliò strada , ed immemore del detto 
dell' Elvezio , eh' è d' uopo avere il coraggio d'i- 
gnorar molte cose , si diede tutto ad una eruilita 
vanità e ad uno studio estesissimo di nomenclature 
e di nozioni superficiali, invece di fare scopo imme« 
diato di sue applicazioni una qualche scienza; per 
la qualcosa, anziché dotto , divenne un saccente, e 
contrasse, anche nel morale, tutti quc' difetti che 
sono a questa so«'ta di gente comuni. Pcrciiè chi 



aoo NOTE CRITICHE. 

^s'avvezza a mentir sapienza, di leggieri prfind<r 
l' abito di mentir f animo in tatto. 

Tali cose non avrà saputo il padre da starsene 
nel suo feudo , perchè ai gran signori si scrivono 
sempre miracoli dei figli mandati da essi ad edu- 
carsi lunge dal tettò paterno. Per conseguenza 
qualche tempo prima che questo fìgho rimpa- 
triasse , il padre peusò a domandare per lui 
Amalia, riccimsiiaa figha di certo^ conte Arnoldo, 
ed a questo conte non parca vero, per parte sua,- 
di contrarre tal parentado con un letterato si 
esimio , cui divisava affidare tutta f amministra- 
zione delle proprie sostanze. E contava pure d a- 
verlo efficace mediatore in una contesa eh egh 
avea col proprio cognato , e la quale non cessava 
d' essere accanita hmcliè si agi^irassc sopra- 
tenuissimo oggetto, coni era determinare al giusto 
i confini fra i sepolcri genldizi dei due congiunti, 
separati dianzi da un solo muro che una innondazionc 
di fiume aveva atterrato, slocandone le fondamenta. 

Fin sui pnmì momenti che si trattarono tah nozze 
il secondogenito Fihppo ebbe occasione di vedere 
questa promessa sposa di suo fratello, donzella che 
adunava in sè pregi d^ animo e d' avvenenza , onde 
perdutamente di lei s'invaghì; ma virtuoso, come 
era , ben si guardò dal manifestare ad Amalia questa 
inclinazione del suo cuore , perchè avrebb' egli ciò 
ri'^uardato come un oltraggio al fratello. 

''che fece in lutto (jueslo tempo Pellegrino ? Tenne 
a parole in Bo'rogna la giovane figlia M giardiniere 
•d' un orto botanico, fanciulla aflorna di moke virtù;, 
k promise formalmente sposarla : promessa che , 
senz' animo di mantenerla , ratificò nel partirsi da 
quella città per vedere Homa : e promessa alla quale 
non pensò iiè punto nè poco, quando il padre gli 
fece la proposta di maritarsi ad Amalia. Perche anzi 
: acconsentì con grande soddisfazione a tal mat ri- 
monio, nè a ciò lo indussero i narratigli pregi d A- 
»alia-, ma bensì le ncchczzc di ossa e la sperata. 
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ammìnijtrazione dei beni del conte Arnoldo, in 
cui vedeva egli una fecondissima miniera onde 
soddisfare alia sua smania di comprar Hbri e codici 
aritìclii , far dissotterrar monumenti , e sostenere in 
fine tutte quelle spese che al lusso letterario ap- 
partengono . 

L' azione incomincia , quando arrivano nel feudo 
del vecchio barone. Pellegrino reduce dalle sue dotte 
peregrinazioni, e che ristucca tutti, ed a tutti fa 
perdere il tempo con erudite ciance , la gio- 
vane Amalia accompagrnata dal conte Arnoldo suo 
padre , e il cognato di questo che e seco m rissa. 
Amalia mette tostamente in camj>o il patto della 
pacificazione dei due cognati , ^n de' quali le è 
pidre e V altro zio amorosissimo , e protesta che 
non darà la sua mano se non se alTuomo che riesce 
in si fatta impresa. Pellegrino spera venirne a cape 
coi ferri della sua bottega, vale a dire opprimendo 
di dottrine fuor di proposito questi due poveri 
vecchi. 

- Il buon Filippo valendosi iP un semplice espediente 
quanto ingegnoso, ed additatogli dai conoscere quante 
abbia forza il sentimento di compassione negli animi 
ben fatti , quali si orano quelli dei due cognati , 
li fa correre imo nelle braccia delPaltro. Molti altri 
incidenti accadono che mctfoira in evidenza il chiaro- 
scuro dei pregi eminenti , nè artefatti di Filippo , 
e del digradamento cui una mal intesa vanità di 
gloria letteraria ha portato l'animo di Pellegrino. 
Amalia pertanto , cui Filippo non fu, sin dal prime 
vederlo, sgradevole, prende veramente ad amarlo, 
c di consenso e dei padri e dello zio porge ad esso 
la mano. Pellegrino limane unicamente un oggetto 
4i derisione. 

< È questo il vero perno su di cui s'aggira la rap- 
presentazione intitolata il Saccente ^ una fra le com- 
medie del Kotzebue , che più si accosti per sem- 

Ì^licità alla vera commedia italiana; se non che egli 
' ha renduta più implicata col far vcuirc da Be- 
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logna la tradita figlia del giardiniere e 11 giarda 
iiicrc medesimo , e con molti altri incidenti chc' 
facilmente avrebbe potuto risparmiare, ma che gk 
si pL-rdoiiano volentieri per le vere bellezze teatrali 
di cui sono origine. 

II merito di averh eccellentemente tradotta ò 
dovuto al signor de Ceresa , e ial quale egli la 
tradusse, fu rappresentata nel i8>8 j)er la prima 
volta in ]\H!ano dalla compagnia Bazzi nel teatro 
Ke , e ripetuta per undici successive sere. 

E certamente ad esito sì fortunato contribuì 
l'arte maestra con cui sostennero la parte, di Sac- 
cente il sig. Ghirlanda, quella d'Amalia la signora 
Bazzi , e mialmcnle quella di Trcquattrini , impre- 
sario d' una compagnia ambulati te , il sig. Alberti , 
uno fra gli attori italiani , di cui potrebbe dirsi 
come fii (ietto del Garnlc : JVon è psonomia cui 
jìon sapfiia c^li conformare i suoi gesti ^ il suo 
i*olto y la sua declamazione. 

Ma itnche senza il soccorso dì sì celeljri attori , 
daimo a tale commedia il diritto di cotanto aggra- 
dire le scene maestre di cui ridonda. 

Tali sono, a mio credere , quella commovenlis- 
.sima dell'atto \W in cui s'incontrano insieme la 
tradita figlia del giardiniere ed Amalia; l'alti a 
del mcdesinao atto , quando Filippo si fa coragt;io 
a disvelare il suo amore a questa figlia del coi te 
Arnoldo quelle tre finalmente dell' alto IV , in cui 
sta r intiera azione delia riconciliazione dei due co- 
ì2;natì, operalcl da Filippo. Questa azione è tanto più- 
degna delle nostre considerazioni , perche ne dà a 
divedere quante cose sieno permesse a quelF autore 
che ha bene studiati i punti diversi m cui possono 
trovarsi gli animi degli spettatori. La prima e la* 
seconda di tali due scene , le quali preparano 
Ja terza, non sono che due ripetizioni, può dirsi, 
identiche e successive di una medesima scena. Ma= 
che ? 11 desiderio che si ha di vedere tornar bene 
la sua impresa a Filippo , certo affetto che iuspL» 
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ratio que''tUie vecchi, pregiuflicati é\ , ma virtuosi, 
tengono al giusto gli ascoltatori in qiiclT a^t^^ietà , 
per cui una monotonia, clic "irebbe xnzio in lutt'altra 
circostanza , diviene anzi gradevolissima. Ma per 
cogliere a proposito questi istanti tltl cuore umano 
€ (f uopo r essere un Kotzcbue. 

Un giudizioso Veneto, dimorante ora in Milano, 
pubblicando alcune osservazioni su di questa com- 
media , le ap{>osc a nota , cbe il Saccente non è 
un carattere , ma una caricatura, ed anzi un pazzo^ 
e cke , se lo avessero , come ragion voleva , tra- 
•^portato allo spedale dei ninlti , la commedia non 
■|>rocedeva. Concedendogli fino ad mi certo punto 
*cJie il Saccente del Kotzebu<i non è un caralterc-, 
l)ensl un pazzo , gli rispondo però, che questo pazzo 
ron batto, ne:) ferisce, non tenta d'ammazzare nes- 
suno ; egli è solamente molesto. Ma tuiti i pazzi 
^iiolcsti non si possono rinchiudere nell'ospitale , e 
molto meno questo, venuto in casa di un padre amo- 
roso e feudatario <icl luogo che è teatro di sì fatte 
pazzie. 

Parlerò ora delle cose <?he mi hanno dato sog- 
.^elto di riduzione. 

Secondo il Kotzebue, il giardiniere c l.i.fìglia 
.<lel giardiniere si ti^ovavano «el feudo del l'»ar«nc 
•unicamente perchè il padre ( ct^-nunquc dijìinto 
qual uom saggio e vkiuoso ) avca secondata la figlia 
nello strano divisamene di correre dietro alTamante. 
Più. Questa figlia i stessa , per meglio indagar l'a-. 
4iimo del ridetto amante , si assume , di consenso 
xlcl padre , di sostenere la parte di Arianna in una 
<omp3gnia ^i comici ambulanti, venuti ivi per ag- 
.giugnere allegria alle feste degli sponsali di Pelle- 
grino. Tutto ciò , per vero dire , moveva a nausea. . 
Ilo creduto quindi più dignitoso che il padre, chia- 
.insto alia soprantendenza di un orto botanico in Pa- 
lermo , si t-rovi per incidente in quei dintorni , e che 
.ricettalo da un contadino, aifidi a questo la figlia, 
tanta eli' egli adopei-ava, a rendersi più accetto al- 
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l'ospite, le cognizioni che possedea nelle còse c^'a- 
gricoitura. Allora V atto della figlia di mettersi fra 
i comici trovando scusa* nella passione di lei e 
nella poca accortezza del guardiano cui è conse- 
gnata, non fa una mostruosa ditformità nel carat- 
tere del padre, a cui non saputa vengono operate 
tai cose. 

2.° Nel IV atto del Kotzebue , allorché , durante 
la grottesca rappresentazione di Ariannain Nasso^ 
sviene la giovine giardiniera che sostiene tal parte , 
non solamente Pellegrino clic Tha riconosciuta, non 
mostra il benché menomo turbamento ^ ma si perde 
a sciorinare erudizioni , che nessuno ha tempo di 
udire , e fin dopo calato il sipario , viene a pre- 
sentar d' esse la platea ; la quale mostruosità che 
mette gli attori in corrispondenza col pubblico, 
presentemente non si tollera fra noi , se non se in 
quei teatri, ove conlinuaiìdosi a vapprescnfare tutt'ora 
il Convitato di Pietra, l Arlecchino fa conversazione 
rolla platea prendendone argomento dalla lista delle, 
belle tradite dal suo padrone. 

Ma prescindendo da ciò, il Saccente in cotal guisa 
dall' essere soggetto di riso, ci diveniva un sogf-ctto 
d'orrore, ed -è ben raro che chi desta orrore ne faccia 
ridere a proposito. Io pertanto ho creduto essenziale 
die il Saccente, vc^stito all'Italiana, sentisse qualche 
commoziime all'aspetto delle sventure alle quali questa 
giovane per cagione di lui soggiacea , ma vedendola 
già soccorsa da altri, si tenesse in lontananza ad 
osservare se si riaveva, per non farsi scoprire a pre- 
giudizio del divisamento di sposare AmaHa , divisa- 
iHento in coi era fermo. 

Tale riforma mi si rendea maggioimente nc-ccs- 
saria per la più importante che ho creduta oppor- 
tuna neir atto V. 

Accennerò qui un altro cambiamento, che, p«r 
\txo dire, non mi fu suggerito da necessità. Trovai 
non troppo adatta alle nostre platee la paro- 
dia rappresentata dai comici ambulanti , ed altra 
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ne sostituii composta da me sotto lo stesso titolo 
di Arianna in Nasso , ove però lasciai a un di 
presso come trovavansi le parlate di Arianna , le 
auali non sono parodia , c già erano fUtc ben tra- 
dotte dal sig. Ceresa 

Lo scopo di questa nuova mia parodia è dt-riderc 
quegi' imitatori servili, i quali, privi doejni fantasia 
e criterio , fin quando prendono a niodcìio i sommi 
maestri , non sono fedeli per lo più che nel co- 
piarne e caricarne i difetti. Taluno potrà notare la 
predetta parodia di soverchiamente lunga , tanto 
più che chi la legge troverà forse nelle parlate ad 
j>rte cattive di Teseo abbondare più il semplice cat' 
tTvo 5 che il cattivo adatto a far ridere , e Dio 
\oglia che qualche leggitore indispettito non mi 
<lica : non facesti già una parodia , ma ci ome- 
risti un saggio dello stile tuo connaturale. Prego 
però ogni lettore ad aver presente che per giudicare 
qualunque produzione drammatica , s' anco si legge , 
C4>nvien trasportarsi colf idea sulla scena ; laonde 
molte non isgradevoli cose del genere giocoso sfuggono 
al leggitore , e non allo spettatore , se la maestria 
dei comici seconda le intenzioni di chi le scrisse. 
Se il mio amor proprio non m' inganna , non ho 
d' uopo di tante premesse per conciliar tolleranza 
agii sdruccioli recitati da Racco ; ma ivi le sorgenti 
del giocoso erano più abbondanti ed aperte. 

3.^ Se moveva orrore nel pubblico l indiflfercnza 
mostrata da Pellegrino all' atto di vedere svenire la 
giovinetta tradita , quanto maggiormente qucst' or- 
rore crescea , allorcnè , secondo il Kotzebue, costui 
rimaneva imperterrito e lieto in udire che forse non 
si era più in tempo di salvarla dalF arder viva. Il 
desiderio di togliere tale diHoimità ad una com- 
media bellissima mi ha tratto a cambiarne quasi 
per intero il finale. Il mio Pellegrino fin dal prin- 
cipio del V atto è combattuto dalla pietà mossagli 
da questa giovane , e dalla passione pel suo fan- 
tasma di letteratura. Quando sente F atroce pericolo 
Bepbet. T. II. IO 
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iu cui stassi Rosina , corre per salvarla , e veri- t 
mente, lungo la strada non può star dal fermarsi a 
vedere se le trombe da fuoco sicno preparate secondo 
le regole dell'idraulica; ma ciò è un istante. Fi- 
lippo lo previene nel salvare Rosina ; e Pellegrino 
glie fl' è grato. Voirebbe pure , ma non a costo 
iielle sue adorate follie, veder felice questa fanciulla. 
La propone in isposa a Filippo ^ innamorato invece^ 
di Amalia; il cbe oflFre , crea io, una scena non 
priva di vaghezza. La commedia si termina colle 
nozze tra Amalia e Filippo, e colla probabilità che 
la fedeltà della virtuosa Rosina non rimarrà senza 
pretoio, e clie Pellegrino guarirà, se non in tutto, 
almeno in parte , dalla frenesia che lo domina. 

Lungo saria , nè diletto ne verrebbe al leggi- 
tore , il numerare tutti i rambianienti di nomi di 
personaggi, e di citazioni fatte dal Saccente, i nomi 
dei personaggi essendo in parte allusivi nell' origi- 
nale , quali per es. Dreipfcruiig ( Trequattrini ), 
Peregrinus ( Pellegrino ) , si andava contro alU 
mente stessa dell' autore col non tradurli o dar 
loro qualche significato pure allusivo in Hngua ita- 
liana. Questo istesso mutamento obbligava a tra- 
sportare la scena in Italia , ed otferiva bel campo 
di sostituire a molte citazioni che neirAllceiagna 
soltanto avrebbero avuto vezzo generale, altrettante 
poste meglio all' intelligenza del nostro Pubblico. 
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PREGIUDIZIO 

VINTO 

DA SPIRITO DI CONTRADDIZIONE 

COMMEDIA 

IN CINQUE ATTI 
DEL PROFESSOBE 

GAETANO BARBIERI. 



PERSONAGGI. 



Mblchiorue ^VIitteh. 
Fbl'BRIco , figlio di Melchiorre. 
ÀsDRUBALB , militare riformató* 
Bahottb EnXFsTO di Boeder. 
Clbrk , servo del Barone. 
Stefano , pecchie contadino. 
Serti. 

Onardie ciniche. 

DiveMÌ milviwenli compagni del Baroo*. 



/. dizione si rappresenta parte in Tfieu^^iJ , ciuk 
Pa in riv^'al Reno, e parie nei dwtorrn. 



ATTO I. 



Luogo alpestre, non privo di verdura. Casa rustica 
a destra. Di prospetto verso sirvistra, rupe, dietro 
cui si suppone una grotta , ove più persone pos- 
sano ripararsi. 

SCENA I, 

StefJNO dalla casa, Clementinà da sinistra 
portando un secchio d'aa^ua. 

StEFANO. 

y oleate poi fare a modo vostri^ Guardate ! a riseli io 
dMncontrarvi un'altra volta in quei temerario cac- 
ciatore che mi dicestie ... {In questo mezzo le 
toglie il secchio^ ) 

Clementina. 
Non pensai nel momento che al vostro stato. 

Stefano. 

Vi dissi pure, che sono affatto guarito. Non ve- 
dete con che sveltezza cammino ? 

Clementina. 

Eh! SI. ^^a per far tutta l'erta, attraversare la 
foresta e andare a prendere V acqua mezzo miglio 
di là dai borgo ... 

Stefano. 

Indiscretezza villana di quei carrettieri! gettar le 
immondizie nella pubblica cisterna^! 

Clementina. 

Anche questa, mio raro Stefano , entra fra le 
molestie che noi fuggitivi della riva opposta del. 
Reno apportammo ai vostri concittadini. 
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Stefano. 

Eh ! se tutti i fuggitivi vi rassomigliassero , mias 
oignorina ! 

Clementina. 
Ma , mio amico ! è un mese che mi tenete ifv 
casa vostra. Quante volte vi ho ancora da ripetere 
non essere io che una povera giovine? 

Stefano. 

» Questa è cosa che trattandovi si disimpara. 

Clementina ( sorridendogli in atto di 

latitudine , e non t^o- 
lendo continuare ad es^ 
sere lodata ). 
Che dite mai ? . . . Portate , portate l'acqua in casa* 

Stefano. 
Non entrate voi pure ? 

Clementina. 

Verrò fra poco. 

Stefano. 

Come credete. ( Entra in casa. ) 

Clementina. 

Poco dovrebbe tardare una risposta. Non avrei- 
sperato che il castello del barone di Roeder fosse- 
si poco distante . . . Ho fatto bene a scrivergli . . . 
Le sue lettere lo mostravano pieno d' amore per 
noi . . . Mio padre lo decantava per uomo virtuoso .. . 
È vecchio. Non cercherà abusare dello stato in cui 
mi trovo. La vicina città di Nicuwii e pur patria. . * 
Eh! a che mai pensi, o sfortunata Clementina? . . » 
Così giovine, quante disgrazie hai solfe rte !.. . Ma 
già : conviene prender coraggio e cercare colla pa- 
zienza di farle sembrare minori. 

SCENA IT 
Clementina , Federico. 
Federico. 

( A chi dovrò ora addirizzarmi per eseguir bene 
i comandi paterni ? ) . . . Oh Dio l q^iiai sembianze ? 
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Clemsntina ( mostrando gioia 

e sorpresa ). 

Chi vedo ? 

Federico {parimente con gioia). 

GlemerHiaa ! 

Clementina ( cortesemente , ma 
con (jualcha imha* 
razzo ). 

Signore ! 

Federico. 

NoQ vi ricordate avermi giammai veduto ? 

Clementina. 
Oh ! me ne ricordo. La mia abitazione a Bona 
«ra rimpetto al collegio ove steste due anni , e ove 
dava lezioni di violino il mio povero padre. 

Federico. 

Povero , dite ? 

Clementina. 
Lo perdei mentre stavamo alla vendemmia nella 
nostra piccola vigna situata sulla riva opposta del 
Reno , prima che i nemici , impadronitisi di quei 
,dintorni , l» saccheggiassero. 

Federico. 

Voi siete adunque tra i fuggitivi ? - 

Clementinat. 
Il destino volle così. Arsa la casa ! devastato il 
po;lere ! . . non mi rimase die questa povera vita. 

Federico. 

Amabile Clementina ! benché il rigor di un col- 
ìegio per una parte, c per l'altra la severità posta 
neir educarvi, abbiano fatto sì , che, eccetto il sa* 
Ulto , possiamo ora per la prima volta parlarci , non 
dovreste ignorare adatto i miei sentimenti. . , 

Clementina. 

Signore , il contin<uare in tale discorso conviene 
anche meno alla trista condizione in culmi vedete. 
Rispettatela, ve ne prego. 

Federico. 

(^Incauta Federico ! è forse istante per pairlaA 
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d' amore ? ) MadamigeUa , vi ho rispettato e vi rv- 
spetterò sempre. E chi noi potrebbe ? Ma non è in 
voi l' impedirmi che nel sentire compassione per le 
$ìitm'ì sciagure , io prenda u&a maggipr parte alle* 
vostre. 

CLEìftEMTJNA. 

Ah! non posso vietarW l'avere un animo buono- 
e cortese , e aceerUtevi, quauto a ciò, di lattala mia^ 
^ouoscenaa. 

Federico. 

Ebbene : sappiate che il padre nb, graat» sol: ' 
ieri da Manheim, non intese appena le sventure^ 
ebe trassero in questo luogo i feggiaachi della rìvm 
opposta dd fteao, mt- Mandò qui espressamente per 
alleviarle eon qualchf sooceiaOb Viftuosn CIsMafinar 
deh i c«wcedetMÌ ... 

CLSJIBNT1N4. 

fatando y signora , ma vi basti la «a gratiti|dbfe. 

Federigo* 
Vi tmm fMù dispiacere ì 

Clementoia. 
Hon può spiacenni on' idèi generna». 

Fbdbkìgo. 
0 non fai AsHcato abbasttaisit? • • . 

Usa è per superbia , vedete ( 

. FsfNinico. 

Credereste fiwse in sie mire non srnse da solai 
pietà ? • 

Clementina. 
Oh ! non ardirei pensarlo. 

Federico. 

O eh' io Gngessi il comando avuto dal mio ge- 
nitore? * ^ 

Clementina. 

Nè meno dirò questo ; benché ... il giudicarvi ca- 
pace di un virtuoso artificio non sarebbe poi tanta- 
offendervi. Però se accettassi soccorsi ! . . ne privereL 
forse altri pià bisognosL Le mie urgenze non mm 
ancora tali..» 
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Federico. 

*-'Ha j>e diceste poc' anzi . . . 

CLE>fBNTI«A. * * ' 

Il noa sapore sopporUre i mali ^ talvolta fa esa- 
gerarli. 

Fbdbrico. 

(QuaaU virtù!) 
*.'*••* • Clementina. ^ 

Poi . . . non <lovrci tardar molto a Vedere Olf- 
antico conoscente di m io paci re 

Iedehh o. ' 
' Scasatemi ^ potrei sapere chi è ? 

Clementina. 
* li Barone S^stiano di Moedei^ ' 

Federigo. 

Amabile giotineltal troppo mdagereste ispef- 
ttmdolo. ' 

CiMìtnamMà. v 
Pdrcliè?' } 

Federico. 

Non son molti giorni , precipiti il suo coecKo per 

attcsti dirupati cammini^ o P uomo rispettabile vi 
i8ci{ la vita. 

(Ecco no' atea CrtaiM!) \ 

Ré potreste cKe vedere il giovine barone Emesto, 
di lui figliuolo^ dal quale ) non ne 'dubito /sareste 
meno propensa a* ricevere soccorsi che non da oié. 

Clementibia' 

Perdonatemi. I nostri genitori si rendettero scam- 
bievolmente servigi. Vi sarebbe un fondamento più 
giustificato. 

Federico. 

Ah ! buona Clementina ! non è mia intenzione il 
dir male di nessuno. Ma guardatevi da questo gio- 
vane se volete tranquillamente essere consentanea, 
ai principii di virtù che professate. 



✓ 



ai4 > t I O 

i CLBinilTÌttà. 

(Oh povera me ! che mai feci? ) D^UQ^ue questo» 
barone Ernesto è tale ? . . . 

• . . FedericOì 

Ch^ io de)>bo augurarvi per la vostra quiete di- 
Bon vederlo* 

Clementina. 
( Infelice t mi sarei dunque comprata una ftuova;^ 
disgrazia da me medesima ! ) 

Federico. 

Deh ! se vi è alcuno cui possiate concedere V o-^ 
Bore di alleggerire i vostri mali, ve lo ripeto: 
veDiti a nome del padre mio : io qui cercava^ 
.persona atta a distribuire proporzionatamente pic- 
ciolo snsndio.' In chi poteva meglio incontrarmi ? 
Deh ! non siate almeno crudele verso i ^pi^opagor 
del vostro iafbrtunio. Ve ne scongiuro. . . v 

(Cke &rà? Qui non st tiatta solo di me . . . > 
.. Ebbene! 

CLEMENtlNl» 

Signore : potete voi giurarmi cbe ^jutnto-mi dite 
è {Mira vmtà 1 

' I» ve lo puro fffc quanto- v' ba di pià sacro* 

Dnn<|tte... {Federico em^a* una iorsa^ 
muUr^ Mi ^'W9m alla casa cUamaàdo \ Ste£uicu 

FfiouicOf 
Che vuol dk queato ? 

SCENA 111 

. Pqìù ^ Stmfjiìo dalla casa. . 

..... . 

Stefano. 

Che vi occorre ? . . . Oh ! sig. Federico. Che buon 
v«uto vi ia lasciare la città per venir sino a uoi? 



Clementina. 
JL' aoicQo compa&sioiievole deii'oltuMi padre sao • • 

Stefano. 

: Ditelo me se è buono il sig. Melchiofrc ^tter- 

Clbmentin4. •* • • 

Ha mandato pel proprio figlio. 

Stefano. 

Ho veduto. Un soccorso ai £iigf[itivi , e 8Ì vuttiri 
afiìdarini.l'MiaM. di ripartirlo. 

Lo ^wt/U iadoviaato. , * 

Federiock . . 

Se vi compiacete dunqiie 

Mi compiacerò neaimeote ( Prende la borsa 
ik Federica). Ma voi, padv^ è figiiO| non siete mai 
aiMNtiM di iìiirf i ad o rif . * 

FbDERICO; 

U piacere di* cBsere* «lili èal gcando peris sleaao* 

CLEMBNTm. 

(Che aniflui nobile ! ) ^ mm» vi> iro«sili 
«onoscenti. 

' SwAliO. - • 

Sentite , se conosco e padre e figtiovgiaceliè non 
posso più conoscere 1» boon* «nimn deUa madre. I6 
aveva «n d^t^di eenin fiorii^, Mlo^jpeth ctMtia 
dell' anno scorso, n creditore' stava XkA per votami 
la casa, chè ai- fii^presto; Chi me Io pa^ò ? U [MMlre 
di questo bravo giovinetto,^ che ha terreni ani in*«ld» 
nenaa. Ma< non sotameme^io^ne dico bene. Pochi sene 
qnt attorno che non benedicano la sna-senesosità. Dquò 
venti fiorini dì mancia' ad un- contadino, unicamente 

5ei?chè gli riportò un libra di storie , cadutogli fuori 
ella carrozza. Quegli stessi che vogliono trovare il 
pelo neir uovo, diranno bene che il signor Melchiorre 
è un poco, e anche pià d'un poco, dominato dallo 
spirito Ji contraddizione; nia quando vede un^opera 
buona da farsi , va d' accordo con se e cogli altri. 
Kou teme ,|^encoii ^ si Uatta del dovere. £gli h 
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qui uno dei più probi deputati di cantone , cosa% 
onorevole abbastanza , anche senza la nobiltà che 
acquistò, non è molto : ma!., su di ciò ciascuno pen5ai 
alla propria usanza. Suo figlio poi che fra le guardie 
dviche ù è iatto onore a prò di questi paesi. 

Federico. 

Vi piego I SteCuio , jiaslaao le lodi che 4este a.* 
nb padbre. . 

Stefaro {a ClemenUnar). 
Vedete ! è anche modesto. ( jé Fukrìco ) Ah ! 
ditemi. £ cMie sta k Tostra- biMii» Al cfat tait»» 
?i «m ì 

FBOM|fCOi 

Poverina! ^ gotta noa •!« permette quasi ww. 
Biorcfsi dallà stanxa. 

. . . .. Stefano. » 

E Poneste signor Asd rubale, qnelP antico militatiti 
che ha la sapienza di fir fore a laodosao-ilsigiiefr 
lieldBOcre., lo vedete spesso ^ 

PiMaicOi 
sMpro in ossa nostra. • - 

GLEMlATIirA. 

Ma, mio caro Stefano, affrettatfen dnnqne s: 
consolare questi infelici. 
« Stefano. 
Avete ragione. ( A\fsfiandosi ^erso sim$tra , poi 
^fgrmofuiosi ) E porterò a voi pure la vostra parte- 

Clemeaxìna ( confusa ). - 

No. 

f Stutìho. 
« ^Perchè no ? 

Clbmentii«a. 
Ovvero. .. la terrete pel nudrimenlo che mi som? 
ministrate., 

Stefano. 

* S\ ni verità : some se non me I' aveste pagato 
al di là coir assistermi nell' ottima malattia. («S'dmor 
a. nu(H>9. ) ' 

FsDMSGO (4S S^m9^*^ 
Aacditate tma parola. ' ' 



Clementina {con i^wacìtà). 
Stefano , avvertite ooa osare paniaiità. Ciò ini 
Ma molto » cuore. 

Federico. 

NòQ temete » virtuosa Clequentioa. ( Fedmeo 
Stiano pofianp- in dispari^. )- 

( Ob! come i modr còrrìspondonò al sembiante. 
Ma qiKita ! ... ah queista è una naova. dugiaaa 



JBètti y Ekmtsìfr. Mentre FmÈnico pcarlà eok 
Stbfjno soUo f^'occ j tiene gli occhi adihssa 
ad ERNESTO , ohe ad essi non- pone meni^. 
CiEMBimNA sia attenta per rUeivtre ^uel dia 
dieon^' Stefano e FsDSMtcOi 

* m 

bamvtùé 

(.CBa vedo r. . . ik mia veaioia .incognita di« 
alla casa di Krantz ? • . . Fosse mai la stessa 
che ha scritto ? . . . Aflfé ! sarebbe un ' casetto leg« 
giadro. Proviamo.) Bellissima Clementina... '* 

Clementina. 
(Oh Dio! il mio persecutore.) 

Ernesto. 

Io non era in casa alloichc fu portata la vostra 
lèttera ... ' 

Clementina. 
Ah ? ( col tuono di chi a^ede di cosa im^ 
portante e spiacct^ole ). Signor barone di Roeder, che 
per tale or vi runosro , la lettera non era diretta 
a voi , ed io ignorava la morte del padre vostro. 

Ernesto. 

Ebbene: io, suo erede e rappresentante, l'ho aperta 
percliè già nessuno avrebbe voluto portargHela. Sou 
qui daiì<{ue a far le sue veci, e meglio (fan mojrto 
può giovarvi «a vivo e un vivo giovao^p. 



Clementina. 
Non si richiedea gioventù per la preghiera ehe* 
credei volgere al vostro genitore. { Federico coi^- 
geda Sigano , € si nUrm di0tn^ ìa rupe. Stefano' 

Eamcsio» 

E in me avrete anche la gioventù. Per altra partè 
i» vìr adorai noa lapendo- dii foate. Ora. pei • • . 

Glucbnxiiii. 
Ora che la aapelè, spererei maggiori riguardi «la 
¥01. ( Ali r dove andò* il sig. Federico ? ) 

EamMMt 

Oh ! sK avrete lutti. Yeniii ansi per oftrìrvi hn 
•fBia C'S padme di e«a. 

GutinuivuMk 
( Me* infelice ! )' Troppo . oorteee t Ma maa vi* 
dwnmdt nulla , óè accetterei ouUa , perdonatemi 
di quanto oKrite.. Spero una sola- grasia da. voi. 

Eattsarck. 
Domhndatemr' I» vita» . 

Piò limitata sarà la mia inchiesta, fo non. mi lar- 
gnerò sul modo con cui mi obbligaste a fuggire da^ 
voi quaudo incontrai per la foresta ... 

Ernesto. 

Incolpatene la sovrumana vostra, bellezza* 

Clementina. 

Ne incolpo il povero stato in cui mi vedeste , e 
che vi trasse in errore nel jjiudicarrai. In tale 
ganno or non potete pià essere. Spero dunque che 
non vorrete togliere la tranquillità alla figlia d' un* 
uomo che il ^re vostra si degiiu chiamare suo 
an^co. 

Ernesto. 

Anzi io voglio che siate tranqoillissimar 

Clembntiua. 
A questo solo fine vi piego- 

Ernesto. 

l^fa ove aaeglio fuA tenqnilla che nel ano- c» 
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Clementina. 
Lo sarò qui se non vi opponete. 

Ernesto. 

Se non mi oppongo ? Vorreste dunque essere 
tran(|uilla a prezzo della pace che mi rapiste } 

Clementina. 

Di grazia ! . . 

Ernesto; 

Oh ! la vostra, tranquillità , beli' angelo , deve 
«ssere assolutamente nel mia castello. 

Clementina. 

Non lo crediate. 

Ernesto. 

Allora dovrei riguardarvi come una crudele , come 
una nemica dell' umanità. 

Clementina. 
Non sono nemica di nessuno v ma desistete . . , 

Ernesto. 

Allora^ divien mio diritto I' oppormi. 

Clementina. 
Gli Dia! Che intendiite voi? 

Ernesto. 

Valermi dei cari titoli che mi deste scrivendomi. 

Clementina. 
Nulla a voi scrissi {spaventata), 

Ernesto. 

Debbo assicurarvi la tutela che mi chiedeste. 

Clementina. 

Nulla vi chiesi. 

Ernesto. 

Oh! in somma io intendo farvi, anche a malgrado 
vostro , felice : venite con me , bella Clementina. 

Clementina. . 
Non sarà mai. ( Si ritira i^erso la porta di casa. ) 

Federico {entra di mezzo). 

Fermatevi. 

Ernesto. 

Ahr ah! il luogo era preso. {A Clementina) 
Intendo ora ciò che vi dava suggczione. 



Hofl iiitendetA nmth , e mi macaviglioi lo sono 

naa fnovane onesta. . . v 

^ EaMSso (con- irasM ). 

! si redo ! onesta. 

E come file rispettatela, sig. bamie ^Ernesto. 

Emtbsto. 

. Eh na I non fl«e ora il^ cavriitre értante. Poi 
questo non è il Yostro posto. Siete per esscfe 
cognato: .... 

lamsTo. • ^ 

Innanzi a me admeno dovete megllb regobrvL 

FBOfiKICQ.' 

A queste nozze , che piacerebbero al pa<Bre mìo , 
non diedi per anche il mio assenso-, e quando lo- 

avessi dato ... \ 

Ernesto. 

Vostro padre sa apprezzar meglio il lustro d'im*- 
narentarsi colla casa di Roeder. 
^ Federigo. ' ' • ' 

Io apprezzo più il lustro che deriva dalle oneste; 
aiìoni, e mio padre non è in ciò diverso da me. 

Ernesto. 

E non- sono io onesto nel volere soccorrere questa» 
giovane figlia di un protetto della casa di Roeder? 
Lo riguaroé per. un mio debito» • ' 

Clementina. 

Signore \ il padre vostro ebbe molta bontà per 
il mio senza valersi * questi termini. Non avete 

Cr ci* debiti ; ^ sé giudicate avccnc , vi dispensa 
l pagarli. Permettetemi. ( S'amà allà casa,) 

Erkesto ( si nmcm per segmm ): 
Ti segnili assolntàmente. , > v 

Gred» di no. ' . _ 
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Clementina (a Federico). 
Giovane generoso! vogliate seguire l'opera- virtuosa 
che cominciaste in mio favore , ed accertatevi della 
mia gratitudine. 

Federico. 

Clementina , vivete sicura. ( Clementina entra 
in casa ) . . . Voi vedete , sig. Barone , che questa 
impresa non può andare avanti; onde... vi consiglierei 
prendere altri divisamenti. 

Ernesto. 

E che l pretendereste voi impormi ? 

Federico. 

Pretendo eseguire la comiaissionc che ricevei do^ 
quella onesta fanciulla. 

ÌLRXESTO:. 

Come sarebbe a dire.? 

Federico. 
Pregandovi abbandonare questo iuoga. 

ERIfESTO. 

Con qual diritto ? 

Federico. 

Col diritto che mi diedero le intenzioni da voi; 
manifestate, con quello che ha la virtù di essere 
^fesa. Il mio calesse sta in fondo dell' erta. Piacciac i: 
venire con me, e vi accompagnerò ove volete. 

Ernesto. 

Oh ! questa è bella davvero. 

. Federico. 
Non so quanto sia bella , ma è co.sF. 

Ernesto. 
Ah ! che voi scherzate. 

Federico. 
Non è tempo di scherzi , sig. Barone. 

Ernesto. 
Ma di che cosa dunque ? 

Federico {con inag^ore risolutczzay* 
Vi dico che non è tempo di scherzi. 

Ernesto. 

Credete forse spaventarmi ? 



a» ITI» PrllMOt 

-, : f EDERrco. 

: ihtt Benso ju ciè : peaso a farvi partire. - 

Érnbsto (ridendo). : 
Partire ? ... ah l ah ! ift voglio aawltttameflttKoP*- 
iMovendosi i^erso U casa.f 

Federico ( gli prtmèHa wuL ftOo» )» 
Itecxdenar fino alia n^iotoona. < 'rt 



Miller ! sdd vostro amicia, so» féilco^ epwl^ 
Questa mt- j^are una viohiKHiÈr 

È violenza^ cai m cosir iogetes 

Ila ! . . goardbfe iVMr^^ vi ^ ^ ? 



Sìrecedeteni ^ fL ^^^ir 

■tBsiwwfio» 

Ali ! perchè? iWPf*»^^ ' 

- FvoBaico. 

In appresso provvedeteli» a' •■ttPt J»%.p«..«W 

precedetemi 



Oli ! maledettissima sorte ! 
nanzi e Federico se^uoiidokh tMé fUl^Uk 0pf^ 



- » » • 



•mi • 



ATTO II. 



Sala nella casa di Melchiorre. 

SCENA L 

Melcbioììre e AsDRcTB^LE seduti 
che giocano agli scacchi. 

N Melchiorre. 
0 , no , no. Pezzo toccato , pezzo giocato. Al- 
trimenti non si finirebbe piài 

ASDRUBILE. 

Come volete , M^lclMorre. ( L' orologio suona 
un' ora. ) 

Melchiorre. 
Un' ora dopo il mezzogiorno ! Mi pare che Fe- 
derico tardi. 

ASORUBALE. 

Pare anche a me. 

Melchiorre. 
Ma , caro Asdrubale t questi aHfari non si spe di- 
scono così su due piedi. Avrà voluto conoscere a 
chi dava i soccorsi , assicurarsi che andassero bene 
distribuiti. In somma bisogna dar tempo al tempo. 

Asdrubale. 

(Va benissimo ! ) 

Melchior AE. 

Poi! figuratevi, quando si tratta di questi affari U 
ere gli sembrano minuti ; perchè ha un cuore . . , 
Doveva nascere non un nobile ua prin-*- 



aa4 A T T O 

éipt. todlM teiw mi Tito , m Luigi «mio. N» 
vedo r ora jcb* ti conebiiidatio ciueste «mt cow 
aorelfai dell' oltino baroncino di Raedec; 

AatoàoBALB. 
<Mum \ {com (roma.) 

MkLCpoaaB. 
Avete qualche dlIRcoltà? 

AsnaoBàLS. 
Non saprei... H Pubblico... - • • 

Eh ! eh' io- non bacio al Pubblica. Batt» die um 
. maligno perseguiti un povero galantuomo • • • aiovelat. 

ìli arroccherò. 

Melchiorre (con riso- dispettoso pi 
£ della- Baronessina ! . . che cosa ne dice il Pubblico t 

ASDRUBALE. 

Finché sta in un ritiro a Manheim il Pubblico 
nou pwò dime nè bene nè male . . . Mal.. Federico 
non i' ha nè meno veduta. 

MauAiojiaa. 

ho veduta- io. 

ASDRII6ALB«. 

KoQ ha dato- il stitr^^sscnso. 

Melchiorre. 
• V ho dalo io. Mi pare che basti. 

AmftROBà&a* 
Sk! qnind» pare a voi ! . . 

Mblchiorre. 
A«che fpii trovereste i|aatche ostacolo? Fedetico- 
è uu figiio tt]QJl>idiente , sa< che opero tutto per il 
-•■0 lMne> # fi^io che Mi la baronessa di Roeder. 

AsowaALB {fideitdo)* 

Vakte che l'ami? 

McacmoRRE. 
Sì signor^*: ragfio i*lie F amL Già neii^ Imi H 
«neve Impegnato per ne^aoai ' ' 

i ' AanaoBALc . « - 
- ¥#Éli» sentila a0:|ia^«argiem«»<.« di; cciia. 
tw^mni9lt$Mé di vìoBaa». 



S E e O N E O. 

Melchiorre ( impazieniet^osi ). 
Che mi pariate ora di figlia del ^uojiatore ? Freddure l 
velleità di collegio ! So anch' io che cosa confano 
«queste inezie. Sono tre mesi che non ne parla più a mìa 
=6orc4la. Figuratevi se Federico voleva prendere pas- 
sione per una persona di grado disuguale ! Avrehhe 
temuto le censure del Pubblico. 

AsDRUBÀLE ( ironicamente ). 
£h ! quant» al Pubblico ... 

Melchior AE (in tuono di sdegno). 
Il Pubblico vuol essere rispettato. Giochiamo. 
Scacco al re. ( Dà scacco di cat^allo ) Sareste uu 
"buon istruttore per la gioventù ! (Asdrubale prende 
il cai^allo , Melchiorre glielo porta ^ia di mano ) 
Che cosa fate ? 

« ASDRUBALE. 

Mi mettete sotto un cavallo e Io prendo. 

Melchiorre. 
Lasciatemi tornare addietro. Coi vostri bei di- 
scorsi ! . . (Cambia mossa. ) 

ASDR UBALE. 

£ cosi perdete la donna. 

Mblchiokrb. 
Oh diavolo ! torniamo il gioco com' era tre 
mosse fa. 

A SDR UBALE (con leggiera impazienza)^ 
Diceste poc' anzi : pezzo toccato pezzo gio<*ato. 

Melchiorre ( ro\*€scia tutti i pezzi ). 
Oh ! prendetevi un poco la partita ( S' alza ). 
Fareste perdere la pazienza ad un Giobbe. Sono piik 
matto io ! . . 

AsD rubale ( si alza e gli si 
at^icina ). 

Ma via 9 rimettiamo il giuoco. 

Melchiorre. 

Non voglio saper altro. Siete uno scompiacente. 
Con voi non si piK» né stare , nè giocare , nè vi- 
vere. ( Parte. ) 

Asdrubale (ridendo ). 
Se gli corro dietro c peggio. Tornerà da sc* 



^ ATTO 

SCENA IL 

AsDRUBALE , Federico» 

Federico. 
Non giuocavate qui con mio padre ì . 

ASDKUBALE. 

Sì : ma lo ha preso una delle sue solite impazienze. 

Federico. 

Mi spiace assai , soprattutto in questo momento. 

AsDRUBALE. 

Già da qui a poco non è più quello. 

Federico. 

Per una parte ho piacere di trovarvi solo. — Ot- 
timo amico della nostra famiglia ! ho grand' uopo 
del vostro soccorso. 

Asdrtjbale. 
Che ? vi è accaduta qualche disgrazia ? 

Federico. 

Non so com' io debba chiamarla ^ ma ho bisogna 
<li voi. ' 

ASDR UBALE. 

In somma dite. 

r Fede meo. 

Sapete la commissione che ricevei da mio padrei 

Asdrubale. 
Avete forse smarrito il denaro ? 

Federico. 

No : qualche cosa di più sèrio. i 

Asdrubale, 
Raccontate presto dunque. 

Federico. 

Tra quei fuggitivi trovasi una giovane. 

Asdrubale. 

Eh ! non ne dubito. Quando si fogge per una*- 
disgrazia, fuggono i vecchi e i giovani, i maschie 
le femmine. Fin qui stiamo nelP ordine delle cose. 

Federico. 

^la se sapeste? , ^ 



SECONDO. 

ASDRUBALE. 

Che cosa ? 

Federico. 
Chi sia quella giovane! 

ASDRUBÀLB. 

Chi mai ? 

Federico. 
Quella giovane ! . . 

ASDRUBÀLB. 

Che sì che l' indovino. La figlia del suonatore 
di liona. 

Fedekico. 

Appunto. 

AsDRUBALE. 

£ capitata a proposito. 

Federico. 

£ se r amai , se l'adorai senza averle parlato , 
«ggi la mia passione è al colmo. 0 mio caro amico ! 
immaginatevi quanta amabilità , quanti pregi potete , 
c sarà poco in confronto di quelli che s iidunano 
nella mia Clementina. 

ASDRUBILIE. 

Già tutti gl' innamorati dicone cosi delle loro belle. 

Federico. 

Anche chi iK)n ne è innamorato è del mio parere; 
ma per m<> sento che non posso vivete se non la 
io mia sposa. 

AsDRUBAi.E ( ridendo ). 
E vostro padre sta contento nella fiducia che a 
lei non pensiate ! 

Federico. 

Ah ! voi che potete tutto suir animo del mi# 
genitore . . , 

Asdrubìle. 

Posso tutto ! avete un bel dire. Ora è più che 
mai fermo nel volere che sposiate la baronessiua 
di Roedcr. 

Fedsrico. 

£ impossibile. Poi ... vi suuo altre ragioni che 
si oppongano a tali nozze. 
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Por esempio ? 

^ ■ :FsDBaica 
Troppo aUonifco k catlift rjuliti mnè fio» 
uUo. 

AfDMMULB. 

Ne fiele «cwo ? 

. FsDiaioo. 

Ah ! noD vi è 4Mito'? • . • iBiidiavt ToDore 
drib aui.CIfliiitBtnia • . • P hbaovpreso ... Sol mt 
aon batterai «eco alari jB noa awl c a t af l a, i ao Aè, 
non ni fidando £ tae proaiesie ^ io abbia prese 
ahre caotek. Vik ^ «i. Ma ! • . se ba cbi k spalleggi^ 
wm TÌfugge dai tradKsMOti • . . Oh! non dhferreDbe 
mA mio celato, quando anche h aainClemèiitina 
' non avesse il mio -cnore. 

ASORUIALE. 

Ma essa non è nobile. 

Federico. 

E lo era forso la defunta mia madre ? Lo era- 
vamo noi qualche anno la ? Bea migliore nobiltà ha 
Clementina. 

ASDRUBALE. 

Migliore nobiltà ? 

Federico. 

Eh ! non ho udito tante volte dirlo a voi stesso, 
che r unica nobiltà da ambirsi , quella che nessuno 
può darenèlK^ieffe, è tutta posta ne' pregi dell'animo? 

AsDRUBALE. 

Ma e chi mi giura che questi pregi si IrovÌM 
veramente nella vostra Clementina? 

fansaioo. 

lo. 

AsMvaaLE. 

' Voi? ohm I .Siete una skurtà ahpanl» dnhbisu 

Fbder«co. 

Asooltstemi : s' eUa tnili non li possedè^ vi aiH 
torìsao ad essernu' contrario e ad usarmi per qneslo 
lignardo «fisi sfimestoK noi padre mk; Ma aa è 



SECONDO. 

un' ottima giovane , se è un angelo di virtù quale 
ve la dipingo , non negate adoperarvi per Ja felicità 
del vostro amico. 

ASDRUBALE. 

A questi patti ! . . proverò. Ma non vi prometto 
un esito sicuro. 

Federico. 
Riuscirete del cèrto. 

ASDRUBALE. 

Forse sì, e forse no. Le speranze dei giovani sòr 
sempre larghe. 

Federico. 
Basta che voi parliate in mio favore. 

AsDRUBALE. 

Farei un bel fatto ! 

Federico 

Come ! non volete più adoperarvi per me l 

AsDRUBALE. 

Adoperarmi è un conto. Ma! parlare in favore, no> 

Federico. 

Non intendo. 

AsDRUBALE. 

Conoscete bene l'indole di vostro padre. 

Federico. 

Ab! pur troppo! ha la passione di contraddir tutto 

AsDRUBALE. 

Né torna auindi metterlo al punto di contraddire 
cosa che si desideri. 

Federico. 

Dunque ! . . . 

AsDRUBALE. 

ConveiTebbc piuttosto . . . 

Federico. 

Che cosa? 

Asdrubale. 

Ma avvertite : se la giovane non è virtuosa, non 
voglio saperne altro. ' 

Federico. 
Questo è il primo patto. 
Repeut. T. II. li 



Ho ' K I T a 

iMwdbbe in vostro danno. < ^ 

EM>Baioii'< con ifn^mnM)* 
In iffiMl GIm oM «onuifcbbe t ^<><> 

AìronoiAis. 

Cod I . . Che ^etlooaoaa^; i . wmAmm coinaa* 
date, si, comandai» db mM» |Mdìe 



Amico I non vi pnéndcte giuooo^te. 

AsoamiALi. 

Soi Federico , mi conosoeleX ^ 

Ila non vedete che questa è una cosa impossibile I 

ASDRUBALB. 

Impossibile ? Dite difficile molto. Pure !.. vi sen- 
tite capace di manifestare iin po' meno questo 
yortNL iquaenso amore ? • 
" r Fedehico. • 

Fingere forse ? Mostrare di avere in avverstoDC 
Qieti^lltf^n^ì ^ noi posso e noi devo* - • 

ASOROBALB. 

ÌHom dioo itantOr Voi andate dal cielo agli abissi. 
. 'Tione aIcMM. . _ 

ASDEUBAUU 

Sarà vostvo fsdre. ftUkiaÉd nUsnrinafej nostri 

«soMCii ( Am». ) 

SCENA III 
mJiàmSmi. 

.Dov'è andato Asdrubale ?% 9k . 

sdegnato con me !.. . ( Suona il* itfilfMfffclI^ 
Presto , presto. Mi spiaccrebbe » . . Ora ««e ho ék 
dirgli bdli^me nmtà ! • . Che diavolo ! non viene 



SECONDO. -iSi 

Ticssano. ( Torna a suonare ) Pietro , Giacomo. 
( Gridando forte ) Dove sono costoro ? ( ^rri- 
va/io due sers^i ) Mai pronti al servizio ? Sem- 
pre vuota quella maladetta anticamera ! Adesso ve- 
dete \ un usciere di magistratura , se non veniva 
fin dentro la stanza di mia sorella, non sapeva a chi 
dar questa lettera. E state lì, che non vi prendete 
né meno 1' incomodo di scusarvi ! 

Un Servo. 
Signore , sappiate . . . 

Melchiorre. 
Zitto là. Ai padroni non si risponde. Mettetevi 
iutti attorno per cercare Asdruhale* 

Serto. 

Si i ritirato col padroncino. 

Melchiorre. 

Ah ! è venuto mìo figlio ? Proprio in tempo. Ma 
via ! non restate li come tanti stupidi. Movetevi 
fateli venir qui tutti e due. Non sentite che li de- 
sidero ? (/ sena partono) Eh ! già questo mio figlio 
va a di\enirc qualche cosa di grande. {Fissa di 
occhi nella lettera ) Figuratevi f . . Avremo a casa 
tutti gli stati maggiori , sentinelle alla porta ! . . . 
Oh ! questo è esattamente il vero punto di mari- 
tarlo colla haronessina diRoeder! E quel huon uomo 
di Asdrubale ( ridendo ) crede che pensi ancora alla 
figlia dd suonatore! Oh ! nel cuore di Federico nes- 
suno legge meglio di me. Ma quanto mai tardano! 
Andrò a cercarli io medesimo. Ah ! eccoli. 

SCENA ir. 

Melcmiorbe , AsDnuBALB e Federica. 

Melchiorre. 
Venite , venite , mia cara gente. Figlio , mi desti 
la permissione di aprir le tue lettere» Non ne ho 
inai fatto uso. Ma questa veniva dalla Magistratura • 
immaginai qaalchc cosa di onorevole, nè potei 
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frenare la mìa impazienza. Mon -mi nono ingannali^, 
: Leggi , leG;gi {Va la lettem a Federico )• Aadra- 
baie , rallegratevi col signor comaiuiaiile im capa 
idi -latta quanta la nàliBia òvka* 
• Aspamlis. 

Oh! 

. . Fmaieo ( dopo Idto % 
Onore gradito qoanto opportuno ! 

M«^uaaaft. 

Opportuno Acniamente. Ma non conviene £bc* 
narsi qui , figlio mio. Chi si contenta troppo pre- 
4Sto , dà addietro. Bisogna eh' io sia per te il ceppo 
di tina grande famiglia. Vedi le dinastie degh Hocn- 
^taufen , dei Medici , del Grande di cui tu porti il 
nome, lianno cominciato così. Onori patri! ! Dei ma« 
trimoni ! Non e più lecito indugiare le tue nozze 
colla baronessa di Rocder. Andremo col suo fratello 
a levarla da Manheim , ed entrerà setto qaealo tetto 
al suono delia tua banda militare. 

Federigo. 

Caro padre^ fe mi amale , non parliamo ora 
di nozze. 

Melchiorre. 
Come ? non ne parliamo ora? Anzi bisogna par* 
larne adesso , se aon mi vuoi vedere divisatalo» 

Federico. 

Possibile che la vostra felicità dipenda da ìm mi» 

Melcbiomi» 
* Che sagrifizio ? Alla tua età sposare mia giovi- 
netta beUai nobilissima I . • • 

Feubmco. 

. In lomnft ho contraggenip'd insliifiìo.. 

MBLCHiòaaB. 
Ma questo è ao contraggenio contro natara. Ami* 
co^ Asdrubak !• • 

ASDRUBALE. 

E quanto vi diceva poc' anzi , mio caro Fedcrr- 
co, e voleva dirvi di più quando vostro padre ci 
ila qui chiamati. ' , ' 



SECONDO. 

IMelctiiorre. 
Che cosa volevate dirgli ? 

ASDRUBALE. 

Che il suo non è contraggenio al matrimonio , 
ma genio per la figlia di quel suonatore. 

Melchiorre ( iìiifuietandosi). 

Un gran dire, Asdrubale ! che (|trando vi ficcate 
in testa una rosa, ha da esser quella. Poc'anzi an- 
cora mi faceste montare la bile con questa buffone- 
ria. Dismciitiscilo , figlio mio. Bieche non ti ricordi 
più questo amor da collegio, di questo fantasma 
d' amore. ( Asdrubale fa cenno a rederico di con^ 
fermare. ) 

Federico ( imbarazzato ). 
Certamente ... Fu amore nato in collegio. 

Asdrubale. > 

Che dura ancora! 

Melchiorre {sempre impaziente). 

Ma che non dura ancora. £ non serviva, signor 
Asdrubale, andarglielo a mettere in mente. Una donna 
forse morta ! o sposata chi sa dove ! . . Dimmi la ve^ 
rità , figlio mio , quanto tempo è che non ne pat ii 
a tua zia? 

Federicoc 

Ornai tre mesi. 

Melchiorre. 
Vedete ! mia- figlio non dice mai bugie. 

Asdrubale. 

Oh cospetto ! Giacché non dite mai bugie ; Fe- 
derico , negatemi che la bella Clementina Dorpat 
ò tra i fuggitivi cui portaste i soccorsi. Negatemi 
che è alloggiata in casa di Stefano Krantz. Nega- 
temi di averle parlato qjuest^ oggi e d' essere stato 
anche il suo paladino. 

Melchiorre {ad Asdrubale), 

Che cosa dite ? Perdete la testa ? 

Asdrubale, 

Fate , fate eh' egli lo neglii« 
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Melchior RB. 
ConfoDdilPi Federico. Pretto, nega. Ci va dei 
no onore. 

Federico. 

Ah padre I non posso. Perchè il àlito è coeL * 

Melchiorre. 
Oh difdoio della Hirpe dei Alittec ! ìn|ratissim» 
iigUol 

FiDsaieo. 

Pa^K • « • • 

MsMiiomat. 

Ta,.Ta: non voglia b4 aM pià vederti. Fare- 
acaaparire in qnesto modo tuo padre ! 

AsDRoaLS { Ju^endo s&wiià V 
In vtrìtà , Faderìeo , non tì cném capaoe m 
fingere al luogo leflq>o. 

Fbdbrico (fingeniù fuwtìmmmio )• 
Mi paMvìglio , sig. Aambale • • . • 

AasaasAU (aoaia sopra). 
Se nm discopriva io la coea a ìlehhierw ! • 

MaLcauoaBE. 

* Laaciatek parlare. Sono io eoo padre, noa riela vai.. 

raDERiGO ( come sopra , in dirigendo 

il discorso ad AsdruhaU 
Finora ho io avuto il tempo di dirgli nulla? £ 
mia colpa se auesta giovane è nativa di Bona ? È 
mia colpa se il nemico le ba devastata la casa ? se 
è tra i fuggitivi ? È mia colpa se ho dovuto difen- 
derla dai pericob cui I' esponea la sua stessa virtù ì 

Melchiorre. 
Vedete , As<kuhaie , carne precipitate sempre i 
vostri giodixL 

ASDRUBALB. 

Sarà però stata una bella accasiaoe per furia ana 
dirfiiaraaianc 4' amore. 

( Mi cke poea giadiaia A qaeU' Asdrabak ! ) 

Federico. 

sSbtmsim!^ tali dichiararioai, aà db le 
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ASDRUBALE. 

Narrateci ora i pregi di questa fuggitiva. 

Melchiorre. 

Oh ! narrateci , narrateci .... Sono stanco ? E 
chiara come la luce del giorno l'innocenza della 
cosa. Ma di questa donna non si dee parlar più^ 
( Con forza ) Avvertite , Asdrubale , che non se ne 
parli più. Tu, Federico , va alla magistratura , ve- 
stito delle novelle divise , che già passa i' ora ; c 

Sensa a contentare tuo padre, come lo faresti (inora, 
lomani si deve andare a prender la sposa. ( Fedc' 
rico svorrebbe parlare ) Domani si deve andare a 
p-cnder la sposa. ( Asdrubale fa cenno di partire 
a Federico , che infatti parte ) S« non troncava 
io !.. . In verità , Asdrubale , nuu avrei mai aspet« 
tata tanta imprudenza da voi. 

Asdrubale. 

Che imprudenza? 

MeLcniORRE. 
Una bagattella ! {armi quei discorsi in presenza 
4i Federico. 

Asdrubale ( ironicamente). 
Sì* Perchè erano cose cb' egli non sapeva. 

Melchiorre. 
Che bel ragionare ! Io doveva saperle ìa disparte 
per prendere quei temperamenti .... 

Asdrubale. 

Che temperamenti P Se F innocenza della cosa è 
chiara come la luce del giorno ! Lo dichiaraste voi stesso* 

Melchiorre. 
Doveva io forse imitare il vostro beli' accorgi* 
mento , prolungare quella beila conversazione , ro« 
mentare in mio figlio idee inopportune , o mostrar 
dubbiezze per dargli nascere una voglia di disubbi* 
dire che egli non ha ? — L' arrivo di questa fuggi- 
tiva , cotivien eh' io lo dica , mi disturba uo poco. 

Asdrubale. 
Non è difficile il liberarvene. 

Melcuioru. 
Sentiamo in qual modo; 
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ASDRUBALE. 

Voi siete delegato di caatone,, avete amici neliar 
Magistratura . . • • 

Melchiorre. 
Tacete subito. Che cosa ardireste voi consigliar- 
' nu ? eh' io mi valessi dei mio ciedito per far coav- 
mettere uoa prepotenza ? 

ASDRUBÀLE. 

« * Ma!..^ sarebbe prepotenza? 

MBLcniORaB ( con raUim )• 
No : un' opera di carità. Privare diel suo asìfe «sai 
povera sfortunata i 

AsDRiiaii.B« 
Cecca sadonri il figlio. 

MELCRioaaa. 
Chi Te V ba detto ? Noa udiste che non haaoo' 
parialo d'amore? che è una giovane virtuosa ? 

ASDRVBALB. 

È da vedern se è vero uuanto sulla Yirti della 
medcttma esageri vostro figlio. 

MBLCBioaaB. 

. .Xfi maraviglio, Asdnibale. Mio figlio conosce ì» 
virtù abbastansa p^r non ingannarsi nei giudteria.. 

^ (Va bene ! ) Gli amanti alte voke . . . , 

MBLCHioaaa. 

Già , quest' amore non è , .ma che cosa fanno gii 
amanti ? * 

ASDRUBALE. 

Credono virtù il vizio , se s' innamorano d' (ina; 
persona viziosa. 

* Melchiorre. 

Mio figlio non può innamorarsi d una persona viziosa. 

ASORUBALE. 

Pure scommetterei ... Ma ! non andata ìg^ QoUef:a. 

Melchiorre. 
Su j che cosa scommettereste ì 

AsDRUBALE. 

Che questa Clementina! .. decantata da Federico- 
come un prodigio di virti^ 1 . ycsta Clqff i^^fiiiar I . ^ 



SECONDO. aS; 
Hblcbiorrb«. 

Ho da dirlo ? 

Mblcbiokxs. 
' Ma dite mi mia Tolta , .uomo iotolieraiiile. 

AsDaniAiiB. 

Scoiomettefei che questa Clementìiia non è ferao 
BÌente meglio*<f nmi in^mMitriee, postasi^ chi aa*? 
ad arte tra i fuggitivL 

MaLCHioma». 

Ed io soatengo'chò CleiÉentìiia è la alessa virti , 
benché ^ per sua dimaaia non essendo nata dama , 
non ponreM>e mà diyenira laogHe di 'oifo figlio. E 
se volete scommettere , scommettiamo^ 

€euto talleti. 

1 Melchiorre. 
Vadano ceuto talleri. 

ASDRUBALE. 

La difficoltà sta' ora nel verifìcare la cosa. 

Melchiorre. 
Eh! s(\k voi siete l'uomo delle difficoltà! Avet^ 
afiarì ^ premura quest' oggi ? 

AiDaUBAi«E. 

Ko.. 

Melchiorre. ' • 

•Balenis tutta la* giornata , e Temfe meco». 

AsDauaALX* 

< . V^ikntiarii : ' * 

MtaLCHioRaE. 
..Ohi k vedremo, sig. ostimtos te tedièmOi (ite*/».) 

MuivnaLB. 
le cose non si BMtim male. ( £o sepie, ) 
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SctMi come ac^Falto L 
SCESA l 

» 

JVlj , mg/M- padrone , non deste fmokk t 
a mm tomar pià im mmto ktogft ? 

Chi «Mve , foaiidlo l'aMfe cmanda ^ 

^ CwMVI^ 'è 

QàmigSm «mm^ puntiglio, 6eMiit,nMi0opae& 
fiodiè ooft «nifi i« mio potere h fuggitiva Fede» 
rieo ora eia in eittà passando m rassegna (dbsarà 
detto con ironia ) il suo esercito. £ una bellissìnift 
occasione di rapirla senza rirorrere a piè rilevanti 
espedienti. Entra dunque y o Clerk ; se è sola sar 

?uelto che devi fare ; se yì è Stefano , conducilo 
accennando se stesso ) da questo contadino che 
io ricerca. Poi , resta padrone deli' ingresso- tanti» 
eh' io abbia aUoiitaiNit& il vecchio^ 

CusaK. 

Io già ayrei creduto meglio^ entrare dalla partr. 
dall' orto ^ nascondersi , aspettare la notte • i» . • 

Érhesto. 

E rendere implicata una coaa Cicile e spcditissi* 
ma. Che pani» abUaM noi foosliio a d^on» 
doma? ... 
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Clerk. 

Per maggiore semplicità , si poteva risparmiare il 
travestimento. 

Ernesto. 

Il travestimento , bestia ! è necessario , perchè 
Stefano non mi conosca prima essere fuori delia 
porta* 

Clerk. 

£ dopo ? 

Ernesto. 

E dopo , non me ne importa niente afiatto. Su 
?ia^ entra. 

Clerk ( ua per aprire ). 
Prima facilità! La porta è chiusa a catenaccio. 

Ernesto. 
E tu picchia , scimunito. 

Clerk ( picchia ). 
YocB DI Stefano. 

Chi va là? 

Clerk. 

Amici» 

Voce di Stefano. 
E chi sona questi amici? 

Clerk. 

Un contadino che vuol parlarvi ^ maestro Stefano. 

Voce di Stefano. 

Vengo. 

Ernesto. 

Ya ottimamentef 

SCENA 11 

Uscito Stbfjno^ Clerk si mette dinanzi 

alla porta. 

Stefano ( 4Ìr>po averli conosciuti ). 
( Oh hricconi ! ) — ( guarda i/i torno ) — (Se non 
hanno altri con loro non ci sarà male. ) Chi è di 
vei due galantuomini che ha bisogno di me ? 
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Ernesto. 

; lo ^. caro Stetaao : non mi oonosccte ? 

Stefano. 

Se anche vi coaos<:«iM « non do mai il nome alic- 
.siaKb«re, 

Eanesbo ( emm Ma tomi). 
£ conoscete questi? 

Sxirav^. 

^ Poco j perchè ia caia mia ne tengono di-iado*. 

Ernesto. 

E.ae vMnacfnasri modo ^ SutA' yrtnm guastar 
intera bona? 

SjeiFAno. 

Quando ìl.modo mi^ piaceaBei amdbbe apa ^kellai 
finesaait 

'Eanaiao.- . 

Un moia, fem(ilidlnipor Venir meco un quar<^ 
ticello d' óra a deporto su queste^ colline. 

Stefano ( carieata^ifintc ). ' 
JJ* avrei per una mia fortuna , se potessi. 

Ernes^xo. ^ ' 

Perdili non potete ? . * 

Stefano. 

A motivo dei mio impiego. 

Ernestc^. *. 

Che impiego? 

Stefano. 

Mi hanno fatto comandante d' una forte;c2<i. 

£aj(esto. 

Quale forteua ? 

Stefano. 

Quella IL ( Accennando la casa* ) 

Eatffisxo*. 
La chiamate fortezaa ? 

* • - 

Stefano. 

, Certamente , e tanto importante;, che voi andate 
.attediando tutt^.le vi^ per impadrouirvene , ma il 
cómandante hit un poop della volpe veoohia. 

Oh ! m somma I • • . 
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Stefano. 

fa somma ! ni' intimate dunque la resa ? 

Ernesto ( risoluto lo afferra 
per un braccio ). 

Venite con me. 

Stefano. 

Non mi fate foi ^a , che se assolutamente sarà ne- 
cessario, verrò colie sole mie gambe. 

Ernesto ( lasciandolo). 
Andiamo dunque. {In questo mentre Stefano mette 
un f Schio, e compariscono dinanzi alla porta quattro 
conladini armati che fanno dare addieU o Clcrk. ) 

Clerk, 
Ma che belle facilità ! 

Stefano ( ai contadini). 
Fate fuoco sul primo che move verso la cas^f. 
( Ad Ernesto ) Vedete che la mia fortezza non è 
poi tanto agli estremi. Adesso se volete andare a 
diporto voi , siete padrone. 

Ernesto. 
Ma Stefano I un par mio .... 

Stefano. 

Un par vostro! Tenete la maschera, quando fate 
azioni di questa natura, e ringraziate un povero 
contadino che ha avuto la prudenza di non levar- 
vrla. L' andarvene subilo ò il miglior partito che vi 
rimanga. 

Ernesto. 

( Oh rabbia ! ma mi vendicherò. ) Andiamo, Clerk. 

Clerk. 

Bellissima spedizione! {Ernesto e Clerk partono), 
. ^'^T^^^^o {ai contadini). 

D ora in avanti. non si aprirà a nessuno, se non 
SI nomina prima. E stata utile la cautela immagi- 
nata dal sig. Federico! — E colui aveva giurato la- 
sciarci quieti ! Che giova mai onore di nascita , se 
le buone azioni non lo fanno valere ? Non vorrei 
essere il sig. barone di Roeder, e aver fatta una tale 
figura ! . . Ma che cosa dici, Stefano ? Non vorresti 
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-essere il barone di Roeder ? A questo costo non yor* 
getti essere il primo sovrano dell' universo. Viene 
alcuno. Ritiriamoci , e ricordatevi gli ordini che v' bo 
datL {Fa «i €ata CoiOadini. ) 
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.ttBr poco abtìoirto queir erta. . 

% laat» cModi cb« pac« una acala rade. 



Sì rette ' . 

Mblcmiorav. 

Eccoci alla ras» di Stefano. Kcchiate AuM|aK.aAi 

jorta. {Asduubaie picchia.) 

AÌultk Voci C ^ dentro^ )^ | 

Cbi va là ? 

ASD RUBALE. 

Ub I ub ! (quanta gente. 

Melchiorre. 
Aprite € vi diremo olii siamo. £ ancora giorno*. 

Prima Voce. 
MoB apriamo a nessuno che non ai nominw ^ 

AaDEOBAl^B» 

SiaoM^ 

MEurniORRC. 
Zitto ( a auelH didentro)^ Che diamine ! è un» 
fNlem assediala questa ? Io non voglio m im inagMt 
cke a SI(i4m Kranta. Mandatelo foort 

SwmwiA foci» 

àk bnccowt 

AaDfttrBAUi. 
Che eoa' l ^pmla iwgotio? 

linicHioaas- 

Siamo galantaomini • ' 
' Patata Ybc«r> - • • ♦ 

\ \-c fj2te {itati, avreata detto 3 fPttw 
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Secohda Toqb. 
E ie im partite Mbito, vi beóumo m hnU» 
Mlttia dai tetti. . 

• ÀmmmàMM, 

Obbligato! ( f^tf g^ripmmri tOm rupe in mod^ 

MiL€Hio»EB (&> se^m). 
Maledette le vostra acoanesse ! Il vostro spinte 
di oontraddiàM m ha tratto ìa «juesto imbroglio. 

HooMoatefL • 

Mci.G»ioaas. 

NoD ligDore. 

ASDRUBÀI.9. 

Dunque è jneglio andare. 

Mflchioiire. 

Non signore : é meglio restare. ( j4gU uomini 
di dentro ) Sentite quella gente : dilferìte il iirutt» 
saluto , e dite a Stefano essere qui fuori quei ga* 
lantuomo cbe due mai la, quando ^ vfflfiTtDO- Tua- 
tare b casa... . 

Voce di STBraMK. 
Ho conosciuta la voce. Vengo , vengo. ( Mèt^ 
duom e Sujano tornmm i/mwni uMa 

Vedete ae ebbi ragioae. 

( Contraddisse a tempo una voli» !.. Sfa t ro» 
■tanlo 1 . . Ah i Federico ni dine I ^ , «L ) 

SCEMA.jr, . • • 

• • » 

jDetf , Smjof^ dotta tosa, 

« ■ » * 

■ 

Swavow ' 
ScBMte , signor ♦ . • 

McLCBioiiac, 
Tacete; non voglio essere nomiiiato. Da che do- 
ma queste novità. 
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•Ma! il sig. Federico non vi Ha narnttH pcrièorr 
torsi dalla mia ospite , le iondic . . 

Mbusiobéb. 
i, 8tt Mfktkàm cM in aslraicor* 

(Ecco!) 

SntMio. 

♦ naffiiiri Aiwy :ic siete mmm... 

MlBJSMMOMJÈEm 

Io non sono einrSno niente affatto, o^lo. soncK di' 
una sola cosa^ Vorrei unMnformazioae da voi... 

Comaodate. 

AsDAUBAi2£ ( con artifizio y ih cke sarà 

ornai inutile notare )• 

Ua sincera , vedete. 

- Melchiorre. 
Era inutile , sig. Asdrubale , questa raccomanda- 
«Clone. Si. sa che ^fano è un galantuomo.' 

Stefano. 

Poi il sig. Asdrubale dovrebbe conoscermi. Dico- 
sempce la verità. 
I ' Asdrubale. 

£h! Alle volte per non dar danno I . r 

Melchiorre. 

Fate-cody sig. diifidnrta. Interrogatelo voi. 

. 9b I nn jnmviglio. / - ' . . 

Melchiorre. 
Eh ! non c' è ahiao. Viiglio die lo' intinriogGiaMr 
^oi. Voglio cosil \ 

AsiDAiTiira. . . 
Quafidopoi lo volete! . {A Séefàno) Si bramerdilie 
tapere che razaa di dma è questa vostra- fuggitiva; 

MilLCBioaajL 
BeUa graxia d' ìnkfrogaie l Che lanà di doaim! 

Signori-: se dovessi £irvi il ciliatU) della virtù, 
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^ potref che mettervi innana in anima e m 
eorpo la buona CiMentina Dorpat, che lafe ella 
ai chiama. 

llEftcnoKmB ( oif jisdruòide )• 

. IMisle? 

AaDEtftALB. 

^^Andiamo «rantL Diteci qualche maggiore parti* 

HEbCHiOEaB ( ad AiinAak'). 
Quando ha detto che è il ritratto della virtù ! . . . 

Stcfaro (arf Asdrubale), 
Tutte le particolarità die volete, tlla dimentica 
. le proprie disgrazie per alleggerire quelle dei com* 
pagni della sua fuga : si presta, che non lo vorrei , 
ai servigi i più triviali in mia casa per mostrarmisi 
graia di averla accolta. Sono due giorni che mi 
riebbi dopo una caduta. Una figlia amorosa non 
avrebbe fatto pià per suo< padre. D uua ouestàpoi, 
uua onestà ... 

Melchiorre {con ironia). 
li sig. Àsdruhaie dirà poi quando crederà cbe basti. 

AsD RUBALE. 

£h ! bastai^ basta. Possiamo aodal^a.. . • * -* 

1^ iVlELCUtORRE. 

•Andare/ voglio vederla , voglio conoscere quest* 
rarità. Credo, Stefano, non vi aafà= impedimento*. 

Stefaj^o. 

Figuratevi , parohè io^ le- dica- che aiette quel he* 
■eiitinre ohe mandò poco h suo fig}i» • . • 

MiBLCHIORRE. 

Questo è queUo ohe non fan da sapere. 

Stefano. 

Ma àllora poi \\ . diipO"ie cose accadute. . . è 
diliìcile radttÉl»a vedete mmàmo-^Pòrnsa. ) Aapffttte» 
MoB' aieta* voi* delegato- di cantone ? 

llsusHfoiaB. 

Sk. . : 

SteV ANO. 

E come fiale ayiete anche dritto f iiifiirma»yii 
sulle cose cbe riguardano V ordioc pubUieo»} 
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McLCHionaB. 

Diavolo ! 

Stefaho. 

Le dirò dunque che un magistratt) avendo ìntcsf 
gli aggravi! da essa sofferti , è venuto in person» 
per udirli narrare da lei mcdcsiflaa. 

MSLCHIOIIIIB. 

Ma in somiaa soao (|uetti aggjravii ? chi è 
f oileusorc ? . 

STEFAffO. 

Sentirete tutto da lei. L' oflfeiifore è il barone di 
loedcr (iS^oma aHa coaa.) 

liiuaiioBRE (fannalizzandosi^ 
Venite Che cosa dite di Jbarascdi fioeder { 

Stefano. 

Sentirle tutto da lei. ( Corre coMk) 

Helcbiorre. 

QlKSl^oaino Impastisce! Come entrare in 
questo- negozio barone dt Boeder , qinU^apcccliio* 
m cavafiui? 

Iapbobu.1 ( mfe). 
llfificwoaaB. 
Sarà «no tbi^^ pmo da fanti p^^^ irBlàni t 

AiDaaaaui. (mb mù forte ). 
ll«.qnoaaB \mm mie). 
Tal P^awfla annpre eon qflri.'Mvoi»^|povaiic , e 
aolo pel gusto di contraddirmi. Ma già ! ^Iion è 
timeclio. 1 caratteri non si cambiano ( jésdruòale 
ride sempre più). Vi sentireste di Care un'alto 
acommessa ^ 

Ohi volentieri. 

Melchiorre. 

' Cento talleri che il barone di Roeder, o non ha- 
parte in questo affare , o vi ha parte onore?ola« • 

ASDRUBALE. 

Cento talleri che vi ^ba parte ^ e vi ha parir 
infiuner 

' IfaahaiiQaaK. 
£ amtbtai 
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ÀSDROBiLE. 

È andata. ( I cento talleri soa tornati a casa. ) 

SCENA IK 
Detti ^ Clementina ^ Stefano. 
Stefano. 

Non temete , buona Clementina , troverete la 
stessa virtù , la stessa umanità . . . 

Melchiorre. 
( Che care forme ! che bel portamento ! perchè 
l»on nacque una. dama ?) 

Cleuientina. 
Sifjnorc : voi vedete alia vostra presenza un' in» 
felice . . • 

Mglchiorre. 
Mi è noto , buona giovane ; e mi è pur noto cbc 
possedete rara virtù , eh*! osate tante amore volez^n: 
a rjucste vostro albergatore . . . 

Clemen.tina- 
Non so di far piii del mio debito. 

Melchk>rre. 
( Che bella modestia ! ) Ma ! questo loro debito 
tutti non lo fanno ! — Ditemi dunque. Quale offesa 
v' immaginate avere ricevuta dal barone dì Roeder ? 

Ci- e MENTINA. 

Non m' immagino , signore. 

McLCniORRF. 

Eh? via. Giunta da non molto in questi luoghi^, 
possono avervi fatto credere quel che non é. 

Clementina. 
Ho dovuto credere alle cose udite e vedute da 
me medesima. Perchè non risparmio alcun genere 
d' insidie alla mia onestà. L' amicizia che fu tra il 
padre suo ed il mio gli divenne pretesto di trame.. . 

Melcworre. 
O così almeno avrete temuto. 
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CLBmlTffÌHA; 

' Ah ! piacciavi chiederne ìnfcffBtisdont' al 'ftig: Te^ 
derico , degno figlio del sig. Melehiorre Hitter • . . 

A^DRUBALE. 

E il figlio dèi sig. Mittcr non dìee uni bugie. 

< Melchiorre. 
Lasciatela continuare. 

Clementina. 
Oh ! noli ne dice quel giovane generoso , dal 
rjualc unicamente riconobbi il mio scampo , quando 
^jueir insidiatore volca per forza condurmi al suo 
taat^Uo. Poe' anzi poi , travestitosi da contadino • • • 

Melchiorre. 
Uo barone di Roeder vestirsi da contadino l 

• ■ . Stefano. 
E quel che ^ peggio, per commettere briccoaate^ 

Clementmia. 
Se lìon ottenne il suo intento , c merito della- 
getite che il fig* Federico pose a guardarmi. 

MELCniORRE. 

Non L'avrei nal creduto, libbene. lo considerò 
fio d' ora Ernesto di Roeder come non appartenente 
» quella illustre famiglia. ( Con impartaoMa ) Lo* 
metteremo ti bndo della baroma^ - 

GLEUEimifA. 

IK dispiace «fervi db^o- couiraddtie: Ma I . • . 

No , DO , figlia miii;vla verità è. «Da 00)0. Di- 
scorriamo d'altro. Mi pare, dal modo vostro di no* 
m^lo V cJbé il giovane ìiilter mi ili m ékdsuto. 

€LSMB«TUia. 

Signore , non pu< eammA discara chi mi difese. 
Ma solamente oggi gli parlai qaandd v^ne qui 
ministro delle beneficenze dr an * ottimo padte. 

Melch Ioana. 
Solamente oggi ! — Non è Bona la patriU' vaatfa? 

Clementina. 
Intendo, e il giovine Mittcr è stato in quel coV 
Irgio. Io io vedeva : grimo egli a salutai mi , cr« 
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4a me corrìgpoilo. Regge peci sempe ckc «ggi gfr 
la pmia i»tt«. 

BiBLCaiOftEX. 

Non mi tacciate di troppa oaiiiaifà. Ha 8«po 
amico di quella fiuiriglia. Qaciti discorsi teauli 

Clbiunvisa. 
Si jMstrÌBseEO .alfe circostanze per cui mi fn • 
«file la sna assistenza , assistenza che qualunque . 
anima ben £ilta avrebbe prestato ad una giovane 
posta nel rìschio in cui mi trovai. 

Mblchjorìie ( ad Asdr ubale aW orecchio ). 
Vedete se la cosa è innocente ! ( Forte a CU' . 
mentina ) Percliè ! . . fra giovinotti ! . . alle volte 
un discorso chiama 1' altro! . . 

Clementina.. 
Io conosco la povertà dei mio stato , come spero 
il sig. Federico persuaso delia mia onestà. r<ìon 
bapei darvi altra risposta. » ' 

Melciuobre. 
(Bene! ) Scusale se vi ho fatta questa domanda. 
Mi diceste per alUo che il collegiale Mitter era il primo 
a salutai vi . . « 

Clementihì. 
Non ho mai dimenticata la disparità dello nostre . 
condizioni 4 picchè ho data a questi saluti la sola 
importanza che è doynta agli atti gentili, uè altra 
ne meritavano, 

Melcbiobre {aW orecchio d'j4sdruhale). 
Non lo d^ssi io? VdWtà di collegio 1 {A Cle*^ 
^nentina ) £ una fortuna per voi che le cose sieni* 
in questi confini , percl^è il jpadce di ' Federico lo 
Tnole assolatamente sposo dsUa baronessa di Roedcr» 

CuiiEBvviiiA ( sospira ). 

MnLGBlOftAB. 

Sospieale per questo? ^ 

CijKomcÈVU (confusa): 
Sospiro . . . p,rcfaè il sig. Mitter . . . divenendo 
^cognato del barone . . avrò sempre minori diDesc eoAteo ^ 
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Iflynmoirirti d'unr giovane ardito. . «u conrcfrà^ 
handonar qaesti luogbi, questa bcMa feote , priva 
tU appoggi '. . . Ghlaaqaal desitino aapetU ? ( Aàt 
quasi, mi ìadà Ja me ateata. > ^> 

llBLCHlOliaE.^ 

Calmatevi , brava fiutciulk Qiuuilo al barone di 
Koeder , già ai' oUligo io dK non tornerà a aaole» 
aiarvL Poi all^K cose Curi ... La praródeota mm 
abbandona mai. 

CiMurruiA. 
Lo vedo poiché qni vi eandnase. Ann . • * àh A 

(comggio)! Signore! giacché siiete celi prognao t 
giovar gf infelici , vi domando asabtanaa. Bn' as- 
sistenza venutami da voi è il maggior difno tfca 
cielo possa concedermi. 

Melcbiorrb. 
Parlate liberamente , figlia mia. 

Clementina. 
Il mio buon pa«h'e nel darmi educazione superiore 
anche al mio grado volle che imparassi diversi fra 
i mestieri , onde un' onesta fanciulla può guadagnarci 
sostentamento. Parve prevedesse 1' istante in cui mi 
sarebbe stato necessario il servire per vivere. Eccomi 
a questo punto. Ma oh dio ! mancante di parenti , 
di amici . . . Voi ne avrcie per ogni dove. Deh ! a - 
tenetemi nn collocamento in qaalcnekolaoo paese . • . 

Mmsntonan* 
Perdbè in lontano paese ? 

Cl&hbmtina. 
SI. . • tentano dai tentativi del Barene. • • 

' MntcKioann. 
f9on vi ho' immesso ? . . . 

CLnwmnA, 
È vero; nui.<|nan(fo «molursiniatreinteniioni!.. 
Signore ^ cfodele « mo«^ . è miglio in katano pnee» 

4ÌnLcnonain. 
E ^pde «oRneamento ? 

CuBMENTiiraC 

Qiialunque , purché jui venga da voi. AUon Eon 
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noi^ «a tale da vedervi ia ncor» 
9 mio onore , umca (nroprietà che rìninga a qncata 
infelice. Ab si !.. • non vi ho • pregato invano , e 
or me !o atlnlafio fseUe lagriaM che. concedete 
aUa mìa avcntan. 

HELoncNiRS ifMmgenJo), 
Non dubitate , buona giovane, laMleeoHieain... 
Vado sabito alb città*., né tardecete nd aver mie 
contoiao. 

CLBMsmmA. 
Oh quanto ! . . {F^^emdo ringraziare Melchiorre.) 

Mblchiorre. 
Mantenetevi sempre in quei prìncipii da eui non 
v'hanno distolta nè il cattivo Roeder che vi perse- 
guitava , nè il buon Mitter, che non può mai esser 
vostro , c sarete felice. 

C1.JKMEMTUIA. t 
{ Oh crudele felicità ! ) 

MELCHioaan. 
SteliMìO « vorrei parlarvi. 

Clementina. 
Signore, se non comandate altro da me*. . 

IVlELClllORaB. 

Accomodatevi , brava Clementitia, e cominciate 
d' ora n ■MAterf i' animo voiiro in piena tran- 
quitlitàv . 

Clemehyiaa. 
( Oh ! tranquillità pcggior deUa morie I ) (i&sfrjn 
in Msa. ) 

invailo. 

Che cosa «vde a comandarmi , slgpom? 

MELcntoans* 
Come siete piovvodnlo di danaio? 

Svsr aaa - 

•OlHn a qudì» ohe- voi mindaitr da rìpartii^^lli 
Aiggitivi y altro ne aggiunao il oig. Fedenmo per 
Clemonttna. . « 

▲snaoBAi.n. 

fidile*!' 
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Stefìliio. 

IMa db non lo. sa. Noù mi lascierebbe w«cc 
Snchè non gUe lo avessi portato iodie^ 

Melchiorre. 
Solite ? {Jid AsdrukaU. ) 

ASDRUBALE. 

Si vede però la paraialità di Federico I 

lifKi.G«ioaas. 

Ek ! irià! Noo y^è naUgno che non attribuisca a 
secondi fini anche le aaoni le pià virtuose (Asdru^ 
baie ride.) Stefano, intanto prevaletevi di quei ^nan, 
e se ve ne v-orrauno altri, venite libetamente da ne. 

Che siate benedetto! Non vi scordate le altre 
cose delle quali vi pregi Cienientiua. 

Melchiorre. 
Vivete quieto. ( Stefano entra in casa. ) Clc- 
inenliiìa lia ben bisogno che quel baon uomo la 
raccomandi ! ( Ad Asdi^ubidc ) Che cosa dite ora ? 

ÀSDRUBÀLE. 

Che abbiamo perduto una scommessa per uno. 

Melchiorre {con esultanza). 

Ma io sono dalla paitc Uel guadagno , perchè lio 
imparato a conoscere la cosa pià perietta che sia 
sulla ierra. 

ASDRUBALS. ' • 

Qnesta per voi è una perdita. 

MELcmomaa* 
Ckime! «na perdita? 

AsDftUlAUS. 

SI 1 conoscere una donna cosi perfetta !.. che geme 
nelle disgrazie ! . • e non poter tìx nulla in suo favore l 

^ Meixhiorbb. 

NnUa?^ 

AsDAiniALB. 

Nulla. 

MBLcnioaiB. 
^ Posso % voglio &r tutte- 
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AsDRUBALB. 

Bel tutto! metterla a servire. 

Melchiorre. 
Servire ? quella è nata per comandare in qua- 
Hinque gran casa. 

ASDRUBÀLE. 

^on è nobile. 

Melchiorre. 
Beila ragione ! Ciie cosa è infine la nobiltà ? Un 
premio che si dà alla virtù. 

AsDRUBALE. 

Eh ! altro è morale in astratto, altro è in pratica. 

Melchiorre. 

Catterina 1 vedete, non era più nobile di 
Clementina , c la sposò un imperatore di tutte Ir 
liussie. 

AsDRUBALE. 

Esempi che non fanno ai proposito. ( Va bene ! ) 

Melchiorre. 

Perchè non fanno al proposito ? Per provarvi che 
lanno al proposito , sappiate che Clementina Dornat 
Dorpat'" ^"^"^^ """" chiamerà più Clcmentiiia 

A SDR UBALE. 

Che cosa si chiamerà dunque ? 

•Melcuiorrb. 
Si chiamerà ... si chiamerà , Clementina Mhter. 

Asdrubale. 
( Ah ! non lo sperava sì presto. ) 

Melchiorre. 

aiiS/?''^''""*'" ' ^ ■ ' Clementina 

. ASDKCBALE. 

E il disgusto che darete alla famiglia Roeder ? 

Melchiorre. 
Si disgustino le prime case dell'Europa, non me 
ne importa, lo sono nadrone di me medesimo. 

Asdrubale. 
(Padrone di se medesimo?) 
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MELCmOflftB. 

Già, come udiste , ella desidera andareln lontano 
|>aese. 

^ . ASDRUBALE. 

Come c' enlid questo ? 

Melchior Rfe. 
Sem{>re più si conferma che non è hìiuunorau 
^i mio %Uo. 

(Ahi! ahi! ahi!) 

Melchiobrb, 
federico non lo è di lei. 

ASDRUBALE. 

• (Oh che brutta imbroglio !) ' . ' 

Melchiorre. 
Io veramente non ho mai pensato a rimaritarmi. 
Ma non mi si presentò mai un complesso di tanti 
ttehtìf nè sì beila occask)ne di sollevare h yktà 
4»ppre8sa dalle svenUm. 

AsMtl»A!.«« 

-^Abl «patte, ttoo poteva ioMinginaniiéla ! ) Aia ! • ; 

MsMioaiB. 
Non tì sono «lui ma: ho risolato. CklBèntìnt 
^ iày^ essere mia spon; < Arti». ) 

Oh ! povere Hue fatlcbè T So pcidolo là kfUM^a 
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ATTO IV. 



Scena come nel precedente atto. Nolte con luna. 

SCENA I. 
MELCHiOhhEy AsDRUBÀLE dalla parte deWerta, 

j. ASDRUBALE. 

In somma , io non intendo nulla. 

Melchiorre. 
Basta bene che intenda io. 

AsDRUBÀLE. 

Obbligatissimo ! Dico solo che non intendo perché 
in questa seconda partenza dalla città mi abbialo 
voluto con voi. 

Melchiorre. 
Perchè ? . . perchè mi piace la vostra compagnia* 
D per questo avrò sempre l'obbligazione?... 

Asdrubale. 

Di raccontarmi i fatti vostri! Non v'afTan nate, che 
già non voglio saper altro de' segreti che vi riguardano» 

Melchioaae. 
Non volete saper altro? 

ASDKVBALE. 

No, in fede mia. 

Melchiorre. 
Dunque^ non vi curate della mia amicizia. 

Asdrubale. 

Moltissimo. Ma per quanto spetta a questo affare . . , 

Melchiorre. 
Che cosa credete eh' io abbia fatto quando mi 
sono separato da voi? 



^ ATTO 
Ha se non vogBo saper nients. 

MsLCHlOBItSii 

£d ip voglio diry i tutto. CUvcntilia • • « 

ASDRUB&LE. ' 

•Come è bello il sereno di questa notte j 

Melchiorre. 
Asdrubale ! a che giuoco giochiamo ? 

ÀSDRUBALE. 

Non si può nè meno parlare di questa bella luna 
che ci ha risparmiato le torce da vento? 

^ MSLCHIORRB. 

Che luna ? che sereno ? che torce da vento ? 
yoglà» .^j^^^^^U^ di Clemetitiittt. 

ASDRUBALB. 

La quale diverrà |^ii iV<^m japgUe , ^ fate be- 
nissimo. 

Mblchiobre. 
Non signore. Farei una bestialità se la sposassi 
So questo momento.. 

.Oh bella! 

Melcbiorre. 
Ila voì| quando per forUuia ne dite una di beaej 
fyon ve Qft aocMrjgete. 

AsnRUBALB. 

ikaiie ! 4:lie ioosa ho detta di bene ? 

-Mblchiorbb. 
|jfi parhste Mie del disgusl» dei Eoedec 

AsnaiMUK. 

Ah si I m ^ttri -ini^ ' 

MBLCBioams. 

Ji sarete inteso che la giovane bariti , sapen- 
4oàù apoao di Clevpkiulifla f f^lrebbe negar la aaa 

MBLCBIOamB.. 

E adesso j^r spirilo di cmitriiddiiìiia MA ^ 

* 

f 

•■ — 



QUARTO. 

reste averlo detto. Io adun(j[ue ... io , vedete f- 
finché sìa segsilo il matrìmoDiò di Federico ferri , 
nascoste le mie intentieai a"" tutti, e perfino aUit- 
■ledesiiaa demeatiBa^ 

K elle eoa» siete diimpie vomito a far qui ? 

. Mblchiorrb.- 
A levanneh, a conditrl» ha casa mia. 

ASDa UBALE.' 

(Per conaervar oieglio i' arcana! • di !. io» tti 
omìfinido ! ) 

Stapile fcrse 7 • 

Aa»avBaLs.. • • . 
Tenmeiite I • • • * 

MiLCfffoalia. * 
No» vi ricffdUe cbr pariai segreto eoa 9^ 
atreHa?^ < * 

Mt ne ricordo. 

MncBioaaib - 
E noa capite aocora ? 

AiDmi»ALa. 
Ah I vorrete forse ? . . . 

MELCHIOailS. 

. Che, sotto- titolo di compagna ed assistente dr 
quella povera inferma , si faceta un nuovo mcrUo- 
che le mie nozze coroneranno. 

^ ASORUBALE. 

( £b ! corona aii poco appassita. ) 

MaLCHioaae. ^ 

Che ne dite ? 

ASDRUBALE. 

Qua! calpestio d'armati dalla parte dell' erta I 

Melchioure. 
Che calpestio? impressioni deUa paura che aveste 
poche Qre- fa. 

ASDHOBALE. 

Ma siete sordo? osservate voi Stesso* Si SOOO^ 
* ferjnati come » bx consiglio. ' i. « . . , 
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. QsanU geate ! che figure cT assa^sÌDÌ 1 . 

^ ÀSDRUBALE. 

La vostra ostinaziooe! Noa voleste ohe nessuna 
ti accompagnasse. 

Mexcuioarb, "• 
Se lo dico! avete paura. 

ASD RUBALE. 

In verità, se fossero assassiai^ dob vedrei molto- 
IfUa la .cosa. . 

MELCHioajuu ; ' ' * 

£h via! saraano cacciatori. 

ASDRUBALE. 

Le f accie però ì. lo diceste voi stesso. . . 

Melchiorre. ^ 
Ti dico che sono cacciatori. 

ASDA UBALE. 

(Xo spirito di cootraddiaione almeno gU. ^ 
««ressa.) 

E voi li eradmie mmimì (Ridendo. ) 

ASD RUBALE. 

Aspettate , non E cr«i» più. Quegli è il barono- 
di Rooder. 

MttOiiioaaE. 

. him^ im Kcredei assaseiiit io. Goliù oeià vwttto^ 
per rapirmi la pua Clementina* 

B se cii fesse , che eootate di fare ì 

' IfatumiouE. 
Star qui a difenderla. 

. AsmumiLS. 

Hoi doe soli 7 

MiiJPiioatti»^^ 
Abbiamo già i contadini armati in essa di Stefano*. 

AsDRUBàLB. ' 

Quattro e tre sette, tra voi, SteCaao e me > contvn» 
^utta quella geate ! 

' Melchiorre. 
Un delegato di cantooc v^le ^er ma esercito* 
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ASDROBiLliB. 

(Mi vténe un'idea. Se nea temeMi cfa^q^fi mr 
la giiaelaMe I • . • ) 

MELcmomiv. 
Che peniale} Nea vedete clw v«ageiio » qeeet* 
volta? 

Bisognerefebe ntOmi m disparte per iecepriie k 

HsLoiiiomM. 
dbparle t dove ? 

O ^MBa can di Sflétm^ o quella grotta, 
dbei Mila easa di Stefano. 

MiLcnoaaB. 
Smitte MI ifmXhi grotta. Aodbaio. 

. Il dunque è gidatifnmo. ( Si ritwmot mìtm 
grotta. ) 

S C E N A 1^ 

Ernesto , Clerk , uomini armaU 
daUa parte dell' erta, 

Ernesto. 

Krava gente, mi fido a voi. CUrk ) Questo, 
vedi I è u momento di prendere la parte deli' orlo. 

SCENA III. 

Detti ^ Melchiorre e Asdrueale 
doUa ^otta. 

Melchiorre ( ad AsdrubaU )• 
Cile cosa fate ì (V olendolo impedire, ) 

AipainALB (con risolutezza ad 

EmeHi^L).- 

Questo è il momento di an^arseiM;. 
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Vm Amùto. 

Un m aito di offesa, ) . e 

^ ^ _ Eimm {imptdendoliV 
Quieti vamici., è il sig. Melchiorre. (.^ JfdJi- 
Wìorre ) Oh mia amato parente I 

ASDRUBALB. 

.Oraim.i il vostro parente. È il magistrato che 
veglia sull ordine pubblico, ed io nominato aiutante 
m campo del sig. Federica .... 

. Melchiorre. ' . . " 

aik ' 



« • 



; , ' , A^o^ UBALE ijiesce a far tacere:: 

Melchiorre). 

Io, aiutante di campo del sig. Federico, ho meco, 
cinquanta uomini di guardia civica in quella grotta^ 
ed altri armati ai mio comando nella casa di Stefano. 

• ' , j Clerk {sotto voct ad £rnesto )... 

Ah padrone ! poveri noi ! * ' » * 

Mr-LCHiORRE {ad jÉsdruòale piana ^é. 

Che cosa dite.? . 

ASDRUBALB. 

Zittow 

Ernesto. 

£ credereste forse , che io ?.. . ( Tremando, ): 

ASDRUBALE. 

Okl Doo ciedi» niente di mak^ , 

£rì9E6TO. 

Io era qui . . . con fiiesti amici . . . perprendefe- 
posto ad «aa caccia:... 8icnr»...iiivi8au per donni.. 

AsoaOBALB. 

SoIm^ dbe il sijj^nor barone di Rò«^der non può con*»- 
cepift. divisamenti no» degni di lui {DaranHB i/ue- 
sto discorso Melchiorre s'inquieta come quelU 
«Ae .M» approvano inai k-ease ideai» dagli akri). 
afa... k ilia^stratiira , per ano di quegli espedieati 
we i momeiiti di guerra aulorizaano, haoniinatoal 
9>SpiNr Delegato, alle milizie civiche, di br mettere- 
basso k armi a tUanqiie di mtU taittpo ai Qrovai 
armato ia <{itefti diolorni. 



/ 
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Ernesto. 

Non però ai cacciatori dei barone di Roeder. 

ASDRUBÀLE. 

Oli ! signor Barone , la Magistratura non ha fatto 
distinzioni. Io per altro clic vi conosco .... 

£rN£STO. 

Ali ! va bene. 

ASDRUBALE. 

Io, dico, cl>e vi conosco, volli risparmiarvi il di- 
spiacere di questa rassegna in presenza di tanta 
gente. Spero me ne saprete buon grado. 

Eh (MESTO. 

Oh ! sì vi ringrazio . . 

ASDRUBALB. 

La faremo dunque in privato. Se non mi credete... 
( Mostrando d'atulare a chiamar gente, ) 

Ernesto. 

No , no. Rispetto troppo la vostra parola : ma mi 
sembra che un mio pari potrebbe essere eccettuato. 

ASDRDBALE. 

Già ve lo dissi , non vi sono eccezioni. Dunque 
non perdiamo tempo ( Con maggiore risolutezza ). 
Non facciamo sapere agli altri i fatti nostri. {Sem- 
pie guardando la grotta. ) 

Ernesto. 

Aspettate'un istante. ( Piano a Clerk ) Che casa 
mi consigli , Clerk ? 

Clerk. 

Dirci . . . usare della solita nostra prudenza. 

Melchiorre ( piano ad Asdrubale ). 
Voleste fare di vostra testa. £ un miracolo se fini- 
sce bene. 

AsD RUBALE ( sorrìdc , poi ad Ernesto). 
Da bravo dunqur!. Ordinate ai vostri cacciatori 
di mettere le armi contro quella rupe e di andar- 
sene ognuno alle case loro. Domani queir armi ri 
saranno restituite. 

Ernesto. 
E non si potrebbe 1* . . . 

la* 
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A»AI»ALB. 

In vmià iioii' li wA 6c ahrv.' Se'qoesto «etodb* 
wbn vi piace . . . ( yokmdosi alla grotta, ) 

AsDBmwi. 
io- 6 poi cono vriote. ( Cbnlioiidiidb» )• 

ElIflIBSTO. 

Toi chiedete le cose eoa tanta gentilezza y che nooi 
81 può dirvi di no. 

ASDaUBALE.. 

Ya bene. 

Ernesto. 

( Ah! son fuor di me dalla rabbia.); — (Ernesto' 
iHi a far la consegna eleU'arnii ad AsdrubaUf che- 
le fa porre ifi un fascio contra la grotta* 

Mblchiorre. 
( Devo dirlo ? Questa volta A«drubale noni ai è- 
portato Biale. ) 

AsDROBALE (51 mette contro Lè armi). 
Ernesto (• da ordini sotto i^oce agli- 
altri che {fanno per dii^erse parti ^ 

non restando di q,ucsta^ comitiva eie- 
egU e CLerk). 

ASDRUBALS». 

Felice notte , brava gente. ^ ' 

Mblchiorre ( piano ad ji^drubatè-iè 
Ifel mandate via anche costoro 

'AsmnvBàLB ( a MelcUom ). - 

Spettate, 

MBLenioRBB (come JC|pftrX 
9o fretta ebe restiamo aolL • 

AspaueALB» 

Sig, Baroncino, mi apiace avere interrotta, la vo»* 
'lira ricreaeione , -ma cosa liiflÈrita non è perduta. 

MffLcnoaBB (àsme sopm^ 
Fiealo in Canta malora^ 

A8DaOBU.B. 

Se ?ok^ foi pufo- andace al- fi|^oea»» 
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. Embwo. 

e Prendiamo le eoie eoo nobUe àmByfélwau ) Si- 
^oriy quando i pià raggstrdevoli del paeae vc|^ian»- 
•Ila pubWca «ancsaa, li nio é^fw ni cMàgla^ 
Mtiwmom con toL- ' 

HsLcmoftWi» . • 

(Un'altiafìik bella!) 

Ovatti olérta è un onore .... 

IÌBL€H10ailE. 

Oooie ctffdbt Dopo tanto tempo, parlerò poi 
anwr ip.^ sig. Aiutante di campo. Se a voi piace 
andar per- le lunghe , non piace a me. Credete voi , 
sig. barone di Roedcr , che ci siano ignote le vostre 
prodezze di quc^u mattina , di quest oggi , e qua! 
ìxmc la caccia di questa notte ? • . . 

Erhesto. 

Signor Melchiorre , conoscetemi meglia, 

Melchiorre. 
Oh I vi Jio conoficiato abbastania» 

Ernesto. 

: Anche ieri iéù faceste tanti olggi. 

Melchiorre. 
E queata è il vostro più grave dobup-. 

£aABftxo. 

Perchè? - 

Melchiorre. 
Sì , il più grave , perchè mi. obbligasi a 
traddtrmi , cosa che non ho mai fatto m vita mia. 
Partite subito ( guardando la casa di òrfano )) o 
vi hxò partire (rid^mdo'.moùo ) , senza il soccoiio 
della guaidia^ iaaagiinria del signor Asdntbalrb 

Ernesto. 

Che ascollo ? Goaidia iflunagiiiaria-l- 

MnLcsioaftB ( sempre ridendo )• 
Là dentro^ non ^no guardia che le lucertole e 
«pudche SGoiattob , che ho vedala^ chiari» dH I«ia. 

' EaaisTo.' 
Ok iagansad E naa taoMfe ? . « • 
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. IfÒDfemiaiiomeDte afiMo, pmHècoiitrO fOi 
«mai otragpoti, baftMO ì coatadiniclie sapete es» 
M^e casa di Stefim* Aii:|i, baslìaM nm aoli. E 
queste armi che abbiaao tolte alla prepotenza, ci 
eerviraDno a iKfaBdm ia> cttM dell' onestà e dellab 
giustìiia* Andsrte. 



• • • • 



IfaLCBlOniB. 

Andate subito, otre» . . . ( JAMUom /fc Mmm>* 
di chiamar gente dMm «MI. AsdnUk fW 

fascio deWarmi, ) • 

( Indegnissima sorte ! ) Signori, le prcpotenae le- 
usate voi, epe ne saprò far rcndcfe cagume; ( FoH»^ 
daU^erta tirandosi dietro Clerk. ) 

AsBEUBiLB. 

Ma noi ti sapremo prevenire, conelMkhsdNlMlia> 
jaagistratura del villaggio. 

MELcmonaE. 
Per&y dopo arere condotto a casa la aiia sposa. 

Asdrubale. 
Ah si l <{aesto rapporto , lo faremo dopo» 

MELCUIORRa. 

Non signore. Bisogna farlo subito. Se no , ver- 
remo accusati^ voi d'abusarlo d' usurpatone di 
|«lere. 

ASDR0B4LE. 

Iftil nna cosa o V altra, sicurameote. 

Melchiorre. 

Si Anno, tmie due in un colpo.. . 

• AspauBALE. 

Bée eoife poi k ui^ colpo ! . . ^ ' 

Mblchiorrb. 
Okì nanbte, guardate (ridtndù) il soccorso 
di Piiai '>Le gsardie civicba^ , 

AsDRinràLB. 

Cod non ani doli» ^1 tntto onOf ìm^ 
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MzLGHioaaiB. 
E Federico è con esse. 

ASDRUBALE. 

Si vede. Noa può stare dal venire da'<{tteate pwtti 

Melchiorre. 

Non può' stare ! Avrà saputo i tentativi di Roeder. 
Gmai un militare non potrà adempire gli ebbligU 
del servizio, senza^dac sospeUo di 5«coa£ fini. ÌtZ- 
gnor Asdmbale* • - 

AsDRUBALir. 

^ Nondimeiio questa, sua. veniiU d alette in* ìm^ 

Melchiorre. 
ImbaraiKo r State ad osservale: ' 



H^ediamo. pure. 

Mblcoìomib: ( wa picchiare alla portm 
e, r * Sitfano ). 

Stefano , Clementina-^ venite tatti.. £. it mam- 
strato di poco U che vi chiaouk 

YocB m. SfmàsK(k 
Vcniano , vcniaoM^. 

SCEITA ir. 

Jktti^ FsDKBtco vestUo da eomandoaHeom Guar* 
die civiche, poi Si^M^Ma e (ksMMm'ijrjt 
dma coM 

« 

FeoBaioo»- 

Vor qui , padre ì 

MELqHioaas. 

Ti sorpmid^ è ver»i? lift maggiori sorprese io ti 
w» preparate^ Guaina ebi vieaa. * * ' 

, • CnaaaiGCK , 

CleaMnibai 

\ ■ ^^^^^^^^^^^^ 

, CwEMEIfTINà. 

Oli ftdo ? ( Asdr ubale i^rreòòe andinr vicino a 
nomc^ ptr (mfcrtirio. ) . • * » 



) 



ATTO 



XHIOREB. 



Mf|bÌMÌ, biioiiéCfaaMiipa , mi» %ff0§%m 
zjfméiié^Mbi ffMaimifhàm ir 

Vòrtro figlio? Ma niwi alete voi aiÉd>iÉrii 

- BtioiiaF Ctticuilla 1 il «nagisttato e il pariifeali.Fe* 
Gerico aòiio la medesima cosa. ^^rx* 
' • Clemmutiha (co/» ^ioia\ 

0$à ascolto ^ .V. " ■ --^-^ - ^ -■U;jCi i .Oj:*:-/^^-.^^ 

( Non intendo* ) 

Melchiorrb. 
Tutti adunque prestatemi attenzione. Ma! . . prima 
^ ogni altra cosa , 6glio mio, perchè sei veuuto qui ? 

Federico. 

Mi fu detto che il barone di Roeder tendeva nuove 
insidie alia sicurezza , air onore di Clementina. 

Oh me infelice ! 

Melchiorre {alV orecchio d'Jfsdruhale). 
È convinto il sig. Asd rubale ? {Poi ad alta tH)cé) 
1 Clementina , ogni pericolo è passato. Non pensiamo 
dunque al barone ai Roeder che per fare raccogliere 
dalla tua gente ( a Federico ) le armi che abbiamo 
tatto mettere a bassa ai riioì nriii . 

FsDsaiGO. 

Come ? 

IfaLcmoiimR 
S coinè trlo^ dirà io appresso. Oemefttkia, «r «a* 
« voi Vi ho détto che steste quieta. Vi ho pro- 
messo di consolarvi , e ìnoomincìe' adesso ^ c con* 
ado te PVie* mio Fedevico»^ 
' Fm 
€be dite , 0 podra ? 



Cl<BMENTIllA» 

(CKe intende egli mai?) 

A|bu»idiiab. 
Quanto mi dicesti, o iffio- {ffuardamlo- Attbn^ 
iole ) , a.di8pelli» di chi non vom crederlo-, fa pnc^* 

Fbdbaicow 

Girai a che l 

MEtCHlCMI|l£' 

Gk-ca alle virtù, della nostra Glementina. Io me* 
dcnnu) ' te paiMi oggi. Fui io il nagirttito» chr' ella* 
iodicòi^ ~ • 

Emim. 

Oh gioui^ ... • 
Signove- 

Mblcbiom»; 
Syeniio> igiiano (Atdhtbak m fmemiò'emmt . 

mon. iene iniesH de^ #UMeo* affinekè non. si pa* 
ksianumte ). Nod- vi sono merki ck^elb um poe^ 
aeda , e voglio praMifli che nelP onoiarli taopadrO' 
non ti k cede. 

FEDERICa 

Oh amato padre! {Fa per gettnrsi a' suor pie* 
di y ma ^sdr ubale la raitiene in tempo ) 

Aaorubàle {per timore che Federico, tratto 
ith^quii^oco j commetta u/i'int- 
/ prudenza , interrompe dicew' 
db aJfreUataiiienie le seguen* 
ti cose. ). 

Perciò vuole Clementina compagna alla vostra zia. 
£ la baronessina dì KocJer , sirurjincnte vostra fil^ 
tura sposa ) avrà in lei un'ottima amica- ' 

toh Dio! > 

MBLCniORRE. ' 

£ quello che voglio fare , lo so dir io , segua il 
aoccorso di m dragomanno , sig. Àsdruhaie. - 

ASDROBALB. 

Ma che ? Noa vakle |iù^che la> baronessiaa di 
Koedtr^?.^,. 



di» AITO 

Bl£ItCHK>Ull* 

Tmrri' aael che vorrà. Se mai hdo i^lio non ^ 
«posasse alla R^eder, non gK mancbenuiiio primi 
partiti iti tutta 1' Europa. 

Fbdirigo. 

{ Ah ! m'ingannai. ) 

Melchiorre. 
Ma qui adesso non si parla che di Clementina. 
A tale proposito udiste tutti da questo signor in- 
terprete non pregato le mie intenzioni : vi dispia- 
ciono y brava fanciulla ? 

CLEMENTmA { conjfusa)* 
Oh i non possono dispiacermi ... 
• Melchiorre. 
Già me Io immaginava. Voleva io esserne in que- 
sto momento l'esecutore, ma altre cose accaduteci 
chiamano subito aila magistratura^ del vUlaggio» 

Asni^iiaiLK. 
Dunque potrò io ! . . 

Melchiorre. 
Yoi non potete che ascoltarmi. Alla magistratura 
dovete esserci anche voi per fare le nostre dicbia- 
saaioni in regola. 

AsDRUBALE. 

L' ho sempre detto che ima delle due cose per 
.quetta notte . • • . 

Mi lascerete parlare una volta ! Si hanno da £tfe 
tutte e due. Questa notte Giemeotina de?e easeie 

AsDRUBALB (. eo#fr fnvacUày 
. Ma chi , chi F ha da accompaguare ék Toatrm 
•mila ? 

MvLdlOllRB. 

Chi? Chi? ( pensa iH^isiantey pòi) Federico... 
{AsdnMU ride forte) SI signore. {Folcendosi al 
Jìglio ) Federko, la mia cami&esr^é a' piedi dell' erta. 
Coad^ila a casa nostra , e preseotala a tua sia. 

FfeMmicii» 
Io ? ( C^/f gioia e s'orpresa. ) 



« ' MELCHIOmRC. 

Tu, Si possona face due cose ki una volu ^ aì<* 
gnor A5drul>aie? 

€l.ElfENTlNà. 

( £ lo puoi , Clementina ? ) Sig» Melcbione ! • 

Melchiorre. . . ! 
Obbidiooi DO y mi raccomando. 

Stefano. 

Sarebbe strana che Clemeotina .ne ùcesse ad un^of*• 
lérta ù ImUì» ; Qui poi «non sielo bì mmf tioppo- 

aicunk ' \ 

Clementina^ 

Sigaore , sopraffiitta daila vostra g^amoilà • . . 

Accettate-, o non accettate ì 

ClLBItEIITIBav 

Oio diiedervl onicamente una. graiuc 

Muchiorre. 
Vi spiace andare con. Federi^i^? ' 

No : ma ! . . sola ! con un giovane , benché vir^ 
tttoso!.. Giacché non posso- venire con voi, con^ 
cedete che mi aocoittpagni-| nnitamente al figlio 
vostro, questo nomo {atcpinimdó &efimo)\ 
dlveaiitoau padre (hl la svcntun» 

MELcaionaE' {piàno ad Asdntbak ).. 

Signor Asdmhale : questa é la* seduttrice postasi ad 
arte trai i fuggitivi ! ( A Clementùut ad mta ^oet y 
Sempre pià vi stiiiO', nua Clementina. Federico ^ 
lascia qualcuno dfelhi tuagaardia a custodire, ia.sui^ 
assenaa , la casa^ di Ste&iio. 

Tanto^ cV ébt i appareccb»<dh partenza, enthite, 
mgnor Federico, colla v^Mtra gente. Vog^o che sìbevii 
un piM- di fiaschetti' mi mia ViAo; 

^' Clbirrviua. 
( Cielo'f ló sono nelle tae mani ! ^ 

Melchiorre. 
Andiamo, Asdrubale. £ tu, figlio, avverti di tenerla 
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soUevafa y di farle buona compagnia : ascolta qtteste 
parole di tuo padre. ì.a fido a te. 

Federico. 

Fidatevi. 

AsDRUBitLE. 

£ ben fidata. 

Melchior RK. 
In questa notte, ftrai tutto quello che non può fare 
tuo padre. (5'awi£Z/w> iferso Verta Melchiorre ed 
Asdrubale : Stefano^ Cl^ientina Ftderico c h 
Guardie entrano in casa. ) 



fine deW atio 



ATTO V, 



1 



Stanza come nell'Atto 
jSotte :e Lumi accesi. • 

* ^ * • ■ 

i 

SCEff A I. . 

StefjTno in iscen^ , MELCHto^jtm 
ed jÌsdmumÌlm che anrUfona. 

_ MìCLCBIOKRIS. 

aceste ben« , Stefano , ad aspettarmi. Skte tttUi 
arrivati felicemente ? 

Stefano. 

Saai e salvi si. Ma! non tanto felicemente* * 

Che cosa è accaduto ? 

Stefano. 

I cavalli spaventati dall' aiidicft d* it» albero* 
tirassero^ qjoasi io^ un precipizio. 

MIblciikmuul 

Oh Dio ! 

Stefana 

^ PerÀ ! se «reste veduto il sig. Federico ! Saltar già 
di carrozza a costo di rompersi una* gafldia* correre 
aiU testa dei cavalli a rtscliio. <fesierae c«|Matà|la ^ 
salvarci tutti , fui un lampo, 

IVLBLCBioaast. 
Oh bravo» Federico*! £ Gleaicntiiiat?' 

Stifaso. 

Nelt'atlB del pericolo se ne aocone a^na. B 
4opo, vostro figlio non le ha lasciato mancare conforti» 
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Mblgbioreb. 
Sa ben io qfnA che Sod a fidarglicbu E dovesono^ 
tdeiso ? 

Stbfavo. . ^ 
Eatruibi oeUa stanza della toftra signoii soreOa. 

Mblchiobee. 
Pretto. Dite loco cbè soo fìaniato. Fateli veairqiur 

Stbfamo» 
Tado subito. {Parte.y 

Melchiorrb. 
Ma che cosa dite , Aadrobale , dì questo movo' 
■ischio della mia sposa ? 

ASDBOIALB* 

(E nò eoo qneita sposa J.> :> 

IfscoHioaMi. 
Oh aseoltatesM.' Oggi ha corso pericolo ML' onoit. 

V abbiamo- odosìM» assicurata ^ mefttoido l' insidiatore 
sotto fai vigihaza dell* autorità. Poi perìcolo di vita. 

V ha iialvata mio fìglio. Lumna che saccedano al- 
tri goal , nasca qaèl che s»> nascere ^ vogtio fiulla mìa. 

AsonoBAu*. 
(Un altro intoppo 1)- 

. MELGBJOaRS. 

Già coi Roeder non voglio piii parentele , e la 
pace di Clementina, e la min, vanno rianansi a tutti 
1 riguardi. Non più coai|)agiia di mia sorella , mia 
moglie ; e glielo dico in (jut sto momento. 

ASDRUBALE. , 

Ah si : fate bene a maritarvi voi. Per vostro figlio 
ei è tempo. ^ ' . . t. 

MF.LCHIOAir£. 

Sicuramente ci è tempo. ' .: 

ASDR(JBA.LE. 

(Oh poveio me ! non mi contraddice più. ): 

Melchiorke. 
La prima volta che mi maritai fu a trent' aoni. 

AsORdBALE. 

E Federico dee sposare una nobile, perchè W 
fÌQ'éd padce noa ba^ da. val^ per il figlio. 
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Melchiorre. 
No certo: perchè altro è nozze di primo Ietto, 
altro nozze di secondo , come lo dimostrarono Luigi 
jtlV e Vittorio Amedeo. 

ASDRUBALE« 

( Quando poi il personaggio mi camLia carattere , 
addio mia sapienza. ) 

Melchiorre. 

Oh ! come si troverà dolcemente sorpresa a que- 
sto nuovo conforto ! 

ASORUBALE. 

(Proviamo un poco il linguaggio della ragione.) 

Melchiorre. 
Come sarà soddisfatto quel cuore nel darsi a me 
iiiteramcRte ! 

ASDRUBALE. 

Oh! qui poi ho le mie grandi difficoltà. 
• Melchiorre. 
Quali sono, sig. contraddicente ? 

AsDRUBALE. 

VoKdite clic Federico non pensa a lei ? 

Melchiorre. 

Lo sostengo. 

Asdrdbaijs. 

L' amò per altro. 

Melchiorre. 
Cosi ! . . . come vi dissi . . . velleità di collegio. 

AsDRUBALE. 

E di questa velleità di collegio , Clementina no» 
se ne sarà mai accorta ì 

Melchiorre. 

Mal ha avuto il giudizio di non prendere passione 
per luL 

AsDRUBALE. 

E ha da avere avuto' il poco giudizio di pren- 
derla in un istante per voi , che non k avete an- 
cora manifestati i vostri sentimenti. 

Melchiorre. 

Passione... vera passione... non l'avrà né meno 
per me. 
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Dunque ^ acsza vera passione per iiesstrno . . . Ira 
A e il padre. {Midenih)... Sig. Melchiorre 1: 
llBLCHioftiiB ( con sotriio di sdegno )• 

Oh ! «ete la stessa eortesia. Già ^ mio figlio aod 
^otrMe essere «di CieoMntHiiaw . 

Ora è libeso. 

Gli biò sposare la toònessa di Seedn. 

AaDa«BAi.W. 

Metteste suo fìratelb. al liendo delta tefana. . 

MELCtftOBRE ( in Cottmi )• 

Lo mariterò ad un'altra. E poi lirè.<(iidlo At 
voglio io. Nessuno deve entrare ne' miei £itti di casa; 

SCENA IL ^ 

Detti 9 Clementiuj ^ Fmmtuco. 

Federico ( sotto voce a Clementina^. 
Credetelo ^ jGlementina. Egli mi ama ^ si con- 
. tenterà. 

Clementina ( sotto i^oce a Federico ). 
Parliamo d' altro , Federico. (Ah! ho £atto 
naie a venire in questa casa ). 

Melchiorre ( ad Asdrubale ). 
Oh ! eccoli. I^on ho più hisogno dei vostri pareri. 

ASDRUBA-LB. • * 

(Natura, opera tu , che Asdrubale aon. è ptt 
buono! ) . 

Melchiorre. 
.lenite, mia Clementina. Ti ,riagiasiO| figlie tàìo^ 
éu m sal¥asti questo tesoro. 

Federico/ 

' Ahi se sifcate, o indve.;« {jisdrutuU gli 

MttCnORRE. 

8» titli . fedeiiea', sa fiè.d» spella «Im credi. 
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Dunqae , ascoltatemi , figli miei ; perchè devo te- 
nervi un discorso di pande importanza. • 

Iedeajco. 

( Che sarà mai ?) 

Melchiorre. 
(ilementina , voi possedete grandi pregi. Ma ì\ 
maggiore di tutti è la, sincerità. Perciò vi credei , 
quando mi dictùaraste che il vostro cuore è libero 

Clementina. 
Uom rispettabile , perdonate se ardisco d' inter- 
rompervi , e perdonatelo alla necessità; poiché in 
questo giorno la sola necessità euìdò le mie azioni. 
Vi dissi , e VI ripeto , che non ho osato giammai 
formar voti sproporzionati alla mia cooàwwi^ Ouesle 
foroMO Je mie intenzioni , lo giuro^ 

Mbi-chioeiis* . 
E pL bisogno il giurarlo ? . 

CLElCElfTIlfi. 

Ma gli ultimi vostri detti, la fiducia «ppunto su 
cai vi IMtaile Mil' aprimi cml tanta genemaità la 
vostra oasa-i aù ectmawhno ciia.;alt«e caie pur vi 
aof^nnga. 

MBLonioias. 

Yi aacaila. 

Cs.SMEEVTIllà« 

ttiòl . . • flù convcnrckbe dMe a vai aali^ 

( Mi ipiacerebbe ood «mtvì )• 
< MnucnonM. 
A me aoio ? 

CLiiannr»&. 
Sl| a vai tato» . 

(f coviamo impedirla). 

MsLCHIOaKB. 

Se trie è la vostra brama... 

ASDRUBALE. ' 

Federico , venite con me. 

MEL€Hioaat, * • . - • t 
Dove lo conducete f 
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AsD RUBALE ( con artificiosa sgarberia ), 
Ma che ? non udite che ^lla vuole parlar solo 
a voi? 

Melchiorre* 

^ E per mandar mio figlio in un' altra stanza avrò 
bisogno di un cerimoniere ? Ornai mi darete persino 
lezioni di urbanità. — Clementina ! cascherebbe il 
mondo, se quanto avete a dirmi fosse iiUcso anche 
dagli altri ? 

AsDRtJBALE. 

Oh beila davvero! 

MElCHIOlinE. 

Ma voi non ci entrate. ( ad Asdruhale ) Cle- 
mentina , cascherebbe il mondo ? 

Clementina. 

Non dico ciò : ma un mio dovere ... un riguardo 
a voi medesimo . . • 

Melchiorue. 
Se è per un riguardo a me , ve ne dispenso , ed 
anzi , a dispetto <li questo nuovo monsignor Della 
Casa, vi prego: parlate in presenza di tutti. 

Clementina. 

Ah ! signore ! 

Melchiorre. 
Per amor del cielo , buona Clementina , non 
prendete i brutti vizi di Asdruhale : non vi avvez- 
zate a contraddire. 

ASDRUBALE. 

( Torna alle buone usanze. ) 

Clementina. 
Ma il sig. FcderiGO ! . . . 

MELCflIORRE. 

Oh ! Federico ed io desideriamo la medesima cosa. 

ASDRUBALE. 

( Questo è infallibile ! ) 

Clementina. 

£ volete ? . . . 

Asdrobale. 

Ma Don vedete che è una vera indiscretezza ! 



Oh ! Ailesso poi voglio sempre più. Clementina^ 
•ve lìr supplico, ve ne scougìora, dite k cose, 
come se io fossi qui solo. 

Clementina. • > 

Signore... Poiché mi costringete a dirlo, quella 
supposizione . . . cbe.maggiorjneDte'VÌ femMc a c«i- 
feoticmi o^pilalità- • . 

^ . MxLQBlOim. 

; Ebbene ? 

CLEMERTllfA. 

Quella supposizione . . . é falsa» 

Melchiorre. 
Che cosa dite ? non è libero il vostlO COOie f 

CusaOUUTIMAm 

Deh ! vi basti cosi. 

ASDROBALB» 

joCmi mi fue che haatL 

IfeLCHioRRs (4ul jésdntiale) 
Xacelt voi. (aCUmentima) àmtMtLWfÈtmiemi 

Clembstuta. 
! risparmitteiiii maggior confi^Mmc. 

ASDRUBALB. 

*pverma ! « vokto larla arroMÌre? Ohiiolnlée. 
«on volendo , aver preso affetto per im giovinastro 
scoatnmato ^ cattiviot , * . ^ 

Oh! no, no si^ie. Tatti Mano, tutti esaltano 
lif puhblico il giovme virUioto che seer^tamenta 
ita ad mio cuore. ° 

( B aopt notte idee jid mìo matrimonio ! ) In se* 
fWto? mai;, h penona che amate almeno lo saprà. 

Clkmentima. 
* ^rioJaUbio, Guanto potè , glicl nascose. 

nDX^lco (chefnora impedito da Jsdru- 
baie non a^^rà parlato, rompp 
fci j iniprovviso il silenzio ). 

51, padre, lo giur^ ; non io disse oìmmA^ 
^wut. IL li " ' ' 
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« Mio in «iettò ùtaate 4Uaf inr fii il bìA £sKee 
4»g& aomm. 

ìlbfMmoaMi' 
Che oosa ci ^rì In e h tm.kìUìtk 1. . O ti 
4Drafi font reggette?... 

E ifm fetsi^ k. iwKmf 'CtancnthMi ehr ami 

ignora il mio amore , avrebbe ferse fatto alla mià 
presenza una tal confessione? Avrebbe ella voluto 
straziar V anima di chi ne difese ]' onore ^ di chi 
yotè salvarle in questo giorno la vita^ 

J^l sigoore^ perdonate... 

MELCmORRE. 

AUaeoo disingannatelo , Clemeatiiia. ^ 

Clementina. 
fiosso fuggirlo , ma , scusatemi , mi avete tolto 
Wi stesso la libertà di lasciarlo nell'incertezza. Ah! 
signor Mitter , veder vostro figlio ^ e sentire amore 
Mff im fk wu punto istesso. 

FEDsaicOb^ 
(Oh cani mentii ) 

MstCHIOltKB. 

rOb Dio ! e iiit à' ho data da ^:4luliim^kiea8a 

GuUIBffTISAv 

E anMTiSÌ grande che non valsero a liberar* 
Mto j né ìiapossibiKtà di parlargli , né lontananza ; 
mnm die non* fu^ vtate dal ciorabgH della lioìfa 
4i sa padre, o dalle cafannità dèlia mitt pa^ 

MhOSl^ltHI^M.* 

• <S |B ba flicti atai^ tatti presénlFI) 

6è allora io coMoea ad libo ad uno i nexitì 
di vostfo figlio, knraagtoatevf oggi , saltata da* lai! • 

\ Taceste tantoi tempo questo segreto del Voatva 
eiiore , potevate custodirlo anche oggi , e . 
^iflipronettere la paee di mia £imiglia. 



Clbmentima. 
Deh ? signore! Hicocdatevi dà» MuU« 000 ^fcc 

• MELCaJORllE. , • ^ 

E perchè con questo arcano che vi tenevate ia^ 
feUOy acoettanlr venire, ia mia. c^? 

CuiifUfBBiau* ' • # 

San vokMe Mncmià^ ,/ 

JMbfLcsiOMi»; 
( Maledetta fermezza del mio carattere ! ) £ i'aowc 
di Federici» fu- flhlb nel &ff che ac<- 

ttì/tMttì ì 

CuuiBMmA 

Ah! signore, CM» po^ei giurarlo? Form Pa^ 
fliore mi dipmae mfid dìfficib il mh^i^che co< 
BiatKbi a flM 4tei9. Ma , toecW appena le foglir 
della, vostra casa, mi diedi a Immare,. c«Btf ae 
avessi commeèaiir wa cnipa, e giurai , fra me me- 
desima^ fiiffvi in privato, k. confiMMM Ai ' net 
alta vm vohile da-mo. . 

MeLCHiomKB. 

9 i» qae8ta^ cdnbaiimit y o pulyblica^ e privaU 
qnal fine vi «mivale piefièga ? 

GLBMijmnM 
' bolndcrmi dìi* 0 Kìcovelro che t>on può fssore 
il ndo: meritarmi la vostra pietà col uun retitlcre 
n^ mW malgrado uo figlio- inobbcdiciite aiF amo- 
foao ano genitore. 

Melchiorre. 
Figuratevi , se non lo sarà, dopo questa bagnila 
di .diciiiarazi<^Qe , fatta in pubblico i 

Clemexitìna. 
Così la voleste. Ma se per ciò sdegnato , ritirate 
da me la vostra mano benefica , tornerò a met*i 
termi fra le braccia della providenza. Vi giuro... 
si ve lo giuro, che... non vedrò più mai il 
sig. Federico, giacché non posso promettervi di 
non amarlo. Sola nata al pianto ia povera Clemea* 
tina , non comgTMoetterà già la- face di voatam 
famiglia. 
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. Federigo» 
• Akf fàdkt U permetterete voi ? 

lÌBLC8ioaftB» {piMgmd^y, - 

Te., taci. 

Ferdonate , ir, Ingrat» ooatro nii vi^a allt* 
mostre bcneficcMe, la* empromisi an if taote , aè* 

1PÌ pentite di essere stato generoso vei^o la misera: 
che implora ai piedi imtri gnuiia da voi. («S^ìnf»*- 

FcDEKioo {Jè lo HenQ ). 
E seco la- implora il figlio vostro , che dopa r^ff 
luotfi ama fuorché Ctementlaa. 

" Sofgelo eaCtambL Asdriibale, Tomle qui* 

Che volete? 

HsLCHiORas ( pùmo md A^iruMe )%. 
. Cfar coia* dite ì 

AiDat»M.K li^emm iopra)^ • 

Xon die» aiente* 

/ Melonoms (come sopra), 
là m pretendo che diciate qualche cosa. 

AsDRUBALE ( come sopra ). 
' Non saprei. Questa è- cosa che non si può ri«>- 
^vere su due piedi. 

Melchiorre ( come sopra ). 
Non si può risolverla su due piedi ? 

4sDR«g4L£ (co/nc sopra).. 

. Bio: certameote. 

IVIeLCHiORAE ( come sopra ). 
L' idea venutami di matrimonio , la sa nessuno ? 

AsDRUBALE ( comc sopva ). 
• Oh^ eccetto* voi e me, non la sa anima vìvente. 

Melchiorre {come sopra), 
ti. dite che Qoa si può risolvere su due piedi ^ 

A8MimM.E ( comé $opra )• 

La ripeto^ 
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Melchiorre ^come sopra). 
State a vedere. {Poi ad alla Moce) Clementina:, voi 
dunque noa volete pià essere la com|Migiia di mia 
seceUa ? 

Clembktmia, 
Tackle Toi Medètimo che non lo iélbo. 

Mn.CHIOJlRB. 

Ebbene^ siatele da questo istaote . . . siatele nipolt*^ 
figlio, tu wm potevi trofi^te sposa nigUóre. 

Oh anato padvò! GloMMlBat 

Non sogno io già? 

Mucnioftiaé 
No) non sognate^, mia figlia. AUmeeiale Fédérico» 

CLnoBTinA.. 

E lo posso? 

HnxHiOBnn* 
Lo dovete: A. voslt^nanlo: noii>vo|^ asntìrmi 
taitfaddnre.. 

Glememtina. 

« 

Oh dolce comando ! Oh quale sposo I 0 qual 
padre ! (S^ abbracciano tutti e tre.) 

Federico. 

Clementina : vi presento nel sig. Asdrubale il 
miglior nostro amico. * 

AsDRCBiLV. 

Ah! non ne avete un migliore di si buon padi'e. 
Figli miei ! laMtam operi , e la virtù fìi premiata. 



NOTE CRITICHE 

SUL 

PREGIUDIZIO 

VINTO 

DA SPIRITO DI CONTRADDIZIONE. 



vVlelcìliorre, ricco possidente di Nieuvid , nobile di 
fresca data , e vanaglorioso anziché no , dominato 
inoltre dallo spirito di contraddir tutto , ma per 
altra parte probo, umano, liberale, nè sfornito di 
sapere e d'ingegno, vuol maritare in una certa baro- 
nessa di Rocder, nobile di nobiltà generosa, il suo figlio 
unico Federico, che senza avere nessuno dei difetti 
del padre, tutte poi ne possedea le virtù. Ma questi 
ricalcitrava fino all' idea di tai nozze, perchè gli 
stava sempre fitta nell'animo la memoria di certa 
Clementina, figlia d'un suonatordi violino che stava 
di casa rimpetto al collegio , ove lo stesso Federico 
fu educato nella città di Boua. Fe lerico e Clementina, 
per vero dire, non si erano che veduti , perchè ad 
essi non permettevano alcun modo di corrispondenza^ 
il rigore del collegio per una parte e per l' altra 
la severa custodia in cui tenuta era questa giovane 
dal padre suo. Ma assai si fecero intendere d'amarsi 
l' un l' altro : e questo lungo vedersi e questi im- 
possibilità di comiinicirsi gli scambit*voli loro sen- 
tim;nti accese più vivamente i loi' desidcni. 



NOTE CRITICHE. 

GH eventi della guerra costringono una gran parte 
eicgli abitanti di una riva del Reno a rifuggirsi 
air altra, in un villaggio prossimo aflfatlo alla città 
di Nieuvid, c fra questi fuggitivi trovasi Clementina. 
Ciò accade appunto mentre MelcKiorrc era più che 
mai infervorato nel divisamento di maritare alla 
giovane Roedfr il proprio figlio. 

Melchiorre, che ignora starsi Clementina in questa 
carovana di sfortunati , fuggiti dalla patria loro , 
pensa a mandare ad essi soccorso , e ne dà V in- 
carico allo stessa. Federico che , gratamente sor- 

f)reso nello scontrarsi in Clementina, e le parla, c 
a protegge centro chi le insidiava T onore. Cresce 
V amore in entrambi , ma la virtuosa Clementina 
che vede la sproporzione fra il proprio stito e quello 
d< ir amante, impedisce Federico dai farle veruna 
dirliinrazionc amore. 

Federico però, venuto più che mai nella determi- 
nazione di farla propria moglie, corre da cerio 
Asdrubale vecchio amico di Melchiorre , pregandolo 
ad adoperare ogm sforzo onde rendere favorevole 
il padre a tale divisamento. Asdrubale, uom saggio 
ed esperto, vede la difficoltà della cosa; pure pro- 
mette di tentar l' impivsa , sempre che la giovane 
possegga i pregi che esalta in lei Federico. 

La commedia adunque si aggira tutta quanta 
neir arti ben adoprate da Asdrubale in far servire 
al proprio scopo lo spirito di contraddizione di 
Melchiorre , che finalmente per fare al rovescia di 
quel che Asdrubale finge volere, mette di propria 
mano Clementina fra le braccia di Federico. 

Se Melchiorre fosse stato uno sciocco , la com- 
media sarebbe riuscita d' un genere comunissimo , 
perchè nulla v' ha di più facile che il far fare a 
modo suo un contraddicente mal avveduto , e di-* 
verse commedie , con migliore o peggiore esito , 
rappresentate nei teatri italiani , si appo^rgiano sol- 
tanto a questa meschinissima molla. Ma il piccare 
-Utt contraddicente ragionatore, e piegarlo ad operare 
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emitro le stesse passioni da cui è dominato , in 
quanto è a mia notizia , non erasi ancor tentato 
fra noi. Ed era tanto più bel campo da sperimen- 
tarsi , perchè le contraddizioni in cui cade un 
uomo d ingegno , si fanno sorgenti fecondissime di 
comiche bellezze. Sono v[ueste circostanze , le quali , 
non lo celo , accrescono agli ocelli mìei di pregio 
tale commedia , che reputo la men cattiva di quante 

10 m"* abbia composte , e per la semplicità che è 
nella medesima, e per fondarsi interamente sul ca- 
rattere , e per abbondare maggiormente di forza 
eomica senza essere priva ad un tempo d'interesse. 
L'onore dì più repliche, e l'esito favorevole che 
ha ottenuto finora nei teatri di Milano e di Parma 
ov' è stata rappresentata dalla compagnia Alberti e 
Rosa, mi confermano vie più nella mia persuasione. 
Non tacerò per altro tutta la porzione di merito che 
a se vogliono in sì fatto buon- esito il sommo ca- 
ratterista sig. Daniele Alberti , ed il valente signor 
Ghirlanda , i quali sostennero le parti di Melchiorre 

11 primo , ed il secondo d' Asdrubalc ; come pure 
la maestria con cui sì diportò la dottissima attrice 
aig. Gaetana Cesari Rosa, che faceva da Clementina. 

Gli atti che piacquero maggiormente, furono ij li , 
in cui Asdruoale con una scommessa trae Mel- 
chiorre a voler conoscere questa Clementina ; il IH, 
ove lo stesso Melchiorre , ravvisati i meriti della me- 
desima , ed essendo egli vedovo , viene nello strano 
divisamento di sposarla , e mette in nuovi imbarazzi 
Asdrubale , nel momento che questi si credea giunto 
alla meta. 

Posso poi»,jseaza peccare d? orgoglio , lodare tutta 
la scena ultima dell' atto V , allorché la buona 
Clementina è i:ostretta a manifestare ella stessa a 
Melchiorre, ed in presenza dell'amante e di tutti, 
là passione da essa concepita per Federico ; e ciò 
osso, perche le prime traccie di ((uesta scena, e le 
cllezze di sentimento sparse per la medesima , sono 
tolte per intero dal poemetto dell' immortale Goct^ 
intitolato Armando e Dorotea. 
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L' essere lìgio in parte ad un tal poemetto nel 
compone il carattere dì Clementina, mi è stato ca- 
gione di cadere , per quanto spetta alla medesima , 
in un drammatiro , forse alquanto sproporzionato ai 
genere totale della commedia. 

Credo pure dovermi rimproverare di non avere 
posto assai studio nel rompere la monotonia dei 
caratteri fra gli altri personaggi virtuosi. Quanto al 
vile e malvagio barone di Roeder , egli apparisce forse 
di una perversità troppo volgare per essere erede di 
un rispettabile |>adre , clic probabilmente doveva 
averlo fatto educar^ da suo pari. Ma non sarebbe 
questo il primo esempio d' un' educazione gettata al 
tento, «è diverso personaggio volcvasi a quella tela 
ili commedia cb' io avca divisata* 



Fine (kl tomo /ì 
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